
L A 

SILVIA 

ERRANTE. \ 

AllCICOMEDIA 
Capriciofa morale. 

. Con li Intermedi in 
ver fi,. 

D ^ L SIGNOR 

BERNARDINO 

CENATE 

Con licenza de* Superiori i e ¥ Pritt %k 



IN VENETI A * 

lAFPrcfso ^SciafìiAno Cernii 







E T PATRON MIO 
Colcndiffimo. 



Wenetìa, 



i A vera Nobili Utàfìrify. 
Signore è quella forte ti 
\ iena d’oro , che tira foa- 
uementea fe, tutti glia* 
nimi ecuori humatii , la- 



fdJ onde in ogni fèrcolo quél 

li che per chiarezza di 
langue,i>erfpleiidotòdi virtù, pér ampie#.* 
2 idi 8iehtzzè>.& fplcndida Magnificenza , 
(pafjt rutto necéfiariea formare vna vera* 
& aiTol u ra NòbiI tà^rifpl enderno al moMé 
s acquiltornosì factameRtel*amo#$r& fa t$j 
uercnza degli huomim , dfcepi ùfelteed'o* 
giurerò eniciiwo^»lto>che maggiorò; 



< 



& più ardente amore mpftrare loro poteua , 
quindi p^rcòlfo io da vfiii raggi,rammerr?o- 
/anàblifingdìarbenigniti verfo di mevfa-* 
ta, portando entro al mio (eno vn viuo fuo- 



co didefiderio di fcuoprirgli con qualche 
honorato effetto, quanto l'amt,honori 3 &ri- 
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uerifca : hò pur alla fine trottato bella occa- 
fione disfauillar quelt’ardente mia fiamma 
di riuerente Amore , con prefentargli in vii 
fembiante «di Fanola detta Arcicomqdia#, 
La Siluia Errante \ Cottola qual, còme 
fottile,& tranfparénteVelo delle degne ,& 
eccelfe fue anioni, che rapprefentate in el- 
fa, fi fcopr i ranno a/Tai merauigliofea fpetta* 
tori,* acciò. ogni «gentil fpirito s’accenda infi 
nitamente a doUerìo riliefirfeiperciochès’io 
riguardo alla fua Nobil , Se tt.eal prefenza , 
fcuopro altezza di fpirifo; & prontezza di 
pellegrino, & elejuato intelletto! fe aH’afFa-. 
bilità,dellàqhal edariì ferite neiracquiiiar^ 
Cernitori, & amici/ veggo maniera meraui--. 
gliofa, fe all’accoÉtadelt rezza, per la qual fi 
fece largnifiima via alla Gloria , foqmolta^ 
dybbiofodi poter trouareconceui,cht Éuf# 
ficientemente lpieghino »cQfiheroiche > &. 
fingolar attioni,elfendo io agretto, fi Co th&j 
ance tutti gli altria confelfar fermamente^' 
1 ui efleTe vna delle maggiori luci > che hab- v 
biada fua Nobilifiìma famiglia y Ancor che 
* la gloriola memoria del Serenifs. Prencipe* 
Andrea, habbiadato gran, fplendore aU’Illtt- 
llriflima Cafa V-endramina; Ma ella col fuò ’ 
diuiq fpirito, tutto riUolio alle alte impre- 
h fe , 






fe, Si grani oegocij , pòrtigli in braccio dal 
Serenifs. Prencipe,facilitàndogiri’ingreflb 
alle fupreme dignitiUia operato con la gran 
dezza del/‘anftno,con la liberalità ch’innal- 
za gli huomim al vero Rato della perfettio- 
ne,eilèndo ella fiato più volte Sauio de gli 
Grdeni , fpiegando felicemente i fuoi con» 
cetti con la faconda , & pura eloquenza, ha 
uendo fpelfe volte fatto vedere a quei ve. 
neraudi Padri del Senato.Ia bellezza deca- 
ni mofuo, quali conofeendo la virtù filalo 
creorno Ambafciatore al Serenifs. Signor 
Duca di Sauoia , doiie andandoci li degnò 
faccettarmi del riumero de fuoi ferui tori * 
nel qual tempodiniorandojconobbi quali! 
modralfe 3 & quanto folle fiimato da prude» 
tiflìmi intelletti , merauigliofamente co- 
lante ne cali auue rii della fortuna, quando 
l’inuida, & odinata morte rompitrice'de 
bei penlìeri gli tolfe 1* Amatilsimo fratello j 
perii qual cafo con cuttpcjie fin nelle vifee 
re penerraffe coli graue colpo,, nondimeno 
non cralàlciandoroperationi concernenti a 
- negptij pubUcideI,ftat9,a< della fua Repu- 
blidfuperòconyalorofo cuore tutte quel- 
le aiHjerlità,onde fu riputato di fingolar pru 
de n2a,dopo quali fu beni filmo conofciuto* 
da tanti Prencipì,PreIaci,& Signori,cancor 
remi alla folennità del Iìattefimo del Primo 
genito di quel Sereni fe. Duca,doue accom» 
pagnato dall’llluflri fe. Signor Agoltin Na- 
tii, all’hora eletto fpettatore a cosi foIenn$ 
fatto 4 raPpr^fet)tafie cor glorio fo^riepfo, la 



grande po (fan za, ben igniti,!^ corte fi dfmo- 
(irariont del Sénjro Veneto, verfo quelPAf- 
tezza>nella qual Ambà/biaria continuandò-, 
elladimoflrò lì fatta. Prudenza, ches’acquì- 
ilò,& portò feco la graria,& il cuore di quel 
Serenifs. Duca,che feguirando di grado, in 
grado,&auanzanJo ogni altro fu poi eletto, 
Ambafciator alla Maelèi del Rè Cattolico 
di Spagna, & accompagnarocon lettere del 
Duca , che inni tò il Socero a douer ricono- 
feer vn tanto Senatore, ilquale poi (tonato* 

! . io degno d’ognrhonoratogrado,lo creò Ca 
uagliero, ornandola perpetuamente della 
Aureata Itola, & da indi poi. fu madato Am 
bafeiator ordinario > alla Cefarea Ma e lì a 
dell’ Imperatore,* Iaqual lega tiorte compita, 
partendoli molto acca rezzato, & Rimato, fu 
fbandato per importai? tifónie Comiffìoni 
alla Maeltàdel Chrilèianiflìmo Re di Fran- 
cia,doue fu incontrato, per nome del Re, da 
vndi maggiori Marefcialli della Francia, & 
da lua Maelèà, ri cenuro con tantoapplaufo , 
gf honore . che* piu non lì porrebbe fare ad 
ogni gran Prencipe v coli oalF Fece! lenti IIV- 
mo Signor Duca di Lorena* il qual mai l’ab 
bandonò, uè tralasciò maniera veruna d'af* 
r . fectuofe dimoila rtiooi , trattando lèco die- 
f de felice compimento a quanto dal Serenif 
fimo Prencipe, & Senato glifi) impolto. 
Gionto poi alla Patria , & (piegando con 
f foaue eloquenza alianti al Sereni fs. Pren- 
CÌpe,8c Preitantifllrrii Padri, quanto, &odn 
qual diligenza , fofle Rato per ter operato jj 
; k & , 
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& pienamente adempito in fetuirio <JelJ Ec- 
cello Senato, fu efia poi fnblimata alla fu- 
prema Ambafciària al Sommo Pontefice 
Clemente Ottauo,comeperfon3cbe di ec- 
cellenza neH’opcrare > di manfuetudine in 
procurare 3 & di deprezza enormemente nel 
trattare, onde giorno che fu all’ Alma Città 
di Roma, fu ancora riceuuto con tanto ho- 
nore, & fi efquifite accoglienze, accarezza- 
to, che poi introdotto da Sua Beatitudine , 
alla prefenza di tanti Uiuflri fs-.mi, &Reue 
renai fsi mi Prelati, fu con allegrezza mira* 
to , & ammi rato , nel qual tempo dimorane 
do, non fi può dir a pieno quanto caramente 
folte da Sua Santità, da Cardinali >&da gli 
Ambafciatori de Prencipi amato, hauen- 
dolo il Pontefice inmolte àonoratifsime,& 
importanti proue conofci wojaoade confi-* 
dorando egli i meriti Tuoi , non ha potuto» 
che non gli concede fic quelle grafie, che 
ad altri conceder non volte , piegandoti fà- 
cilmente a quei colpi della tua facondifsi'** 
ma Eloquenza, & finita quell’ Ambascia ria* 
ritornato alla patria diede non poco con- 
tento^ fodisfattione atSeretti&,Preacipejk 
& Senato ; efiendo quel gran Pontefice paf« 
fato a miglior vita, in luogo fuo, creato Alef- 
fandrò de Medici Cardinale nomato, Leon 
Vndecimojla Sereniflìma Republica volen- 
do , fecondo il folico mandar a riuerir quel 
gran Poatefice4ouendo far fcielta di quat*. 
tro de* primi Senatori, fù ella eletto con gli; 
Illuttr tifimi Donato Molino>& Duodo,per 

Ai 



I 



9 ^ 

Ambafciatoriatanto folenne carico , che 
poi morendo Leone Vndecimo, & per lue* 
' ceffore aflunto al Ponteficato il Cardinale 
Borghefi, nomato Paolo Quinto , che piac- 
cia al Cielo di concedergli lunga vira; & 
a noi buon fpirito d 'e fiere obedienti a quel 
Tanto Pontefice. Voi Signor lllultrifs. folti 
ancor dell’iltelTo numero confirmato ; & 
boriti tempo che al partir,percofinobil le- 
gni otte fi penfaua , hauendo 1* rllultri fs. & 
Reuerendiflìmo Patriarca di Venetia refa 
Pa ni ma' al fuo Creatore. Parendo a quell’ Ec 
cello Collegio > & Serenifs. Prencipe, non 
poterli far eìettione di perfona più merite^ 
uole di V. S. Illultrifs.hauendo voi per la 
patria , trattato con i primi Rè , & Prenci pi 
della Chrifìianità,hauendo perciò veraefpe 
rienza del vero valore 3 fapienza, & bontà , 
£uitiafiìmto>& eletto a quel facraro,&iubIi 
me gradojper trattar con Dio a per la falute 
della Republica,& popolo Veneto. Coli dal 
Tanto Pontifice>con benigno, & accorto oc- 
chio fii mirato, &in Te lteflfo Jhabbia I1m« 
promode voltri meriti , & virtù non meno» 
in numerOjche in Tplendoreallc delle vgua- 
lijBen ringratioil Cielojchequigiùproduf 
Telpirito coti fublime, ch’olire al tener or- 
nato il preTence tempo con i fiammeggiati- 
ti raggi della Tua gentilezza, fari che fiori- 
to fia il fecol venturo, ancora con certiflime 
Tperanze di prolperiti indeficiente. Accetti 
la prego quello mio pi ccìqI dono, anzi gran 
de per l’affetto di mirabil grandezza 4’anK 

MQ> 



4 t 




mo, con che è partorito; qhal pre fen to afl’al 
tiflnqogiudicio di V. S. llJultrifs. & Reue 
readi/Tima>CQmc,fìqre 5a^co] to oal-mal fol- 
tuia to giardino' defililo ifigqgtrtr, qtiaPcb-i 
prirà con Paccortezza ftji /ne^uiglto£r, fe 
alcuna cofàdifdfceaóTeùì fotte I’a g g ra n 

difca Fommamente, l’ornarnento, che in ca- 
\ po gli fplende dtl fuo Eccello nome/ M’in* 
chino io alla fua buona, & defìde rata gra*< 
tia , & mi terrò da douero per fortunato » al 
pari di chi, che Zìa, c’habbia fortuna amica» 
quando farò con peypetfea lua beniuolenza 
accompagnato $ & con il folito mio affetto 
di cord ia 1 i Al mo A more riiieren temente gli 
Bacio le Mani /piegando il Cielo , che Ion- 
gamente lo cònfe/ui in quel Santo Officio, 
f acciò quelle fortunatiflime anime fìjno gui 
date al vero acquiitp dell'eterno bene. 

Di Brefcia li X. Agollo, M.DG V. 

-? »*.•• •> ,i vr..-ì?. * < ■ -, .. tar.’ 1 . \ 

Di V. S. Illuflrifs. St Reuerendifs. 



Diuotifs.Seruitorc. 



\ r • ‘ \ • , 

, . . .. Bernardino Cenato. 
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ALL’ILL V STRIS S. ET 

.. 1 

Reuerendifs. Patriarca 
diVcnetia. 



WKCERTO. 

Tanti hùmr s tanti pregi , 

Ch’hor fon aggotta a yo fi/ alma regale 
Tìyn fin termine y gitale } 

2^è fon dentiti fregi 
Signor del merto yofire, 

“Precorridrite a l’oMro 
E /’ aureo manto , e quefia Mitra al l(egno % 

Vi cui mortai' ingegna 
T{pn capei' alto Imperiose non l’intende 3 
Ch'hor nell inferno, &hor nel del ci rende, 
Quafi alato Corriero 

Spazia fi e il mondo in quefie parte j,e in quelle , > 
£ yi. face fie ancelle 
Sin del fuperkn Ibero 
Le Vrouincie ,e gradifie 
In far de l' alme , acquifie , 

€on gentil modo in yece di thefiro, 

Son yofire gemme , & oro 

Ve la gran V atri a yofiraìlben fnpremoy 

E le yofire virtkgi on te a l'eflremo 

" f 






Cefi di volo y in volo * 

& Aquila fate al Ciel fuor cT ogni vifia. 
Come già a fende , e acquista. ~ 

Sourail terre fìve Cuòio, . 

V offro vn*co valore, • i ^ _ • 

TV» innanzi a tutte t hore$ 

Et auan^ando andrà di sfera in sfera , 
Sin che aequi fti laverà 
Meta di vera gloria, oue fi adduca ” ‘ 

£>tfefio career terrcn cinto di luce - 
Jnfolita C an^on, colma d'affetto > 

Così refi' io. con fu f 

Da le grandette fue, & dal -contento. 

Che ni innonda nel petto > 

Che fmr del communvfò 
Ejfiringoil mio talento ; 

Ma con più chiaro ftil fia forfevn giorno 
21 y endramtK de It ftte lodi adorno « 
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Vn vero Moftro di penfter diuerfi > 

Come l Caos del mondo in ejttefie carte 
Vediam formarp 3 e,dileguarp in parte y 
.Adornato di profe 3 & hor diverji» 

EpiU cofe ,da cjuelpotran faperfi w 

Che da Tirepa flejfo, ò magic* arte. 

Si V ordinario fjtor di lui p parte 3 
E di fiouelli humor'ha i fenfì afperp . 
D'altre piante perciò »che degli allori 
Già fatti della plebe infima 3 e bajfa 
S' incoroni al CET^AT 0 homaile fronte 9 
E leMufein ghirlanda , é* npem gl* amori 
Col canto lor 3 che mai vien men ne pajfa , 
Lo gri din 1{e del Crifìallim fonte . 
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G L i Eccellentifs. Signori Capi de!- 
rilluflrifs. Confeglio di X. infrafcric* 
ti hauutafede dalli Signori Reformatori del 
lo Studio di Padoua, per relatione delli dot 
a ciò deputati] cioè del Reuerendo Padre 
Inquifitore , & del Ci rcoìp. Secretano del 
Senato con giuramento, che nel libro inti- 
tolato la Comedia intitolata Siluia Errante 
del Signor Bernardiuo Cenati, non lì troua' 
cofa contrale leggi , & e degna di flampa , 
concedeno licentia che poffi edere Rampa- 
ta in quella Città. 

Dai. die iz. Septcmb. i 6 oy. 

D. Nicolò Querini> ~ n .. 

D. Dona Gabriel k^P 1 *H Uluffnfi. 
D. Ma reo Bragadin X ^ on 

Uluftrifs. Conf.diX Sec. 
Leonardus Otthobonus. 



a’zo. Setremb. 1 

Regiftrato.rell*Ofr. coni. IaB1afl.acar.i3v 

. . jdio: Francefco Pinardo Secref. 



JNTERLOCVTOR.I. 

Hfl "Primo Intermedio • 

Veneree Diana con le Tue Ninfe, 

M- Adriano Venetiano. 

M. Theodoro vecchio. 

Fuluio Figlio di M. Adriano. 

Flaminio figlio di M. Theodoro. 

Pignora Lauinia Gentildonna vedoua. 
Tonello BerganiafcoSeriMtordeHa Signor 
ra Lini a. 

Leonardo feruitor de Flaminio. 

Zanotco Bergamafcoferuitor di Fuluio. 

T{el Secondo Intermedio . 

Venere. Amor* 

Uioue. Pan. *i 

Hello. Vaporale* 

Fauftoto vecchio Pallore. 

Siluiaarlieua di Faullola 
Lauretta culi ode di Siluia. 

Leonorina compagna di Siluia innamora- 
ta di Leonelio>& da lui fprcz2ata. 
Leonello Pallore innamorato di Siluia > Si 
dia lei fprezzato. 

Galieio Pallore coanpagnodi Leonello. 
Torello famiglio-di Faullolo- 
Il Porco Saluacico. 

AtirtiaMaga. 

Heltvltimo Intermedio 

Diana. Il fonno, & l’infonio. 



IL 




£ tn. V et girotte errare cheli primi no- 
1 Uri parenti fecero 3 troppo cttrìofì 
-\Q^W f* di gufi ar quel -vietato ponto 3 quat 
fì * / rrr ^ or *S & nct mortifero vele 
fi 0 y parendogli che di dolce^pa > 
“*• < -'***^ &• foatiità y tutti li altri aitart- 
ela fife 3 laonde poi in vn fubito fi pfefentò lo- 
op aitanti , il piacere accompagnato dalle 
frodi y& inganni y qual captino i loro j enfi , 
di modo che dalla innocenza , & fimpli citò 
de co fiumi ,nel colmo de mali cader no ^Tù. il 
gufio fi fattamente opprefio > come quello 
prima cagione di tanto gran male ; Correi 
l'hmmoycome fi dice al piaceVe 3 tjuafi a fine 
necejfarioyche Ogni cofa comprende, feguen- 
do coni f enfi , ciò che può dilettare . Ma il 
piacere non ardifee mofirar i fuoi inganni , 
Xe le fue frodi all'huomo 3 & certo con gran- 
de afhttìa > perche in noi , la mente è come 
ìrhuomoyò" il fénfo e conte la Donna 3 il pia- 
cere prima tenta i fenfi ? che acconfentino q 
ciò che toro èpofio innanzi , adunque chi s 
buono } & honorato fine condttr vuole la vi- 
ta fua 3 contiene aiutar fi conia prudenza 3 
&rvìr a- cogniti 0 debiti ertelo in noi quella Ir 
. hejttày 





: t p ROEMTO, 

■%* ch f Dio concefie alitinomi , ni dL 
gitila »uti lo nife priuart, accioche con il 
fileno de. lafapfanja , fot effluii meglio ope- 
rar e Joffo quel vero,& efficace rimedio .che 
l"*/» nconciliarfi con ì’huomo ; & per- 
c hi l afpiacere, era fine necefiario,anco ne- 
ce pari amen tejeuaitdogli il veleno delle fra 
di, & inganni ,gli fi di a in vece di quelle la 
vinti da quale facilmente , & volunt aria- 
mente fi lafciarvmo captmar i fenfi,& p r i m 
lafciando da parte gli fiudij Gramati- 
cali cominciando dalla I{et lorica , ò arte 



Oratori 
vtilit 
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chiami d’ogni foauità , & 
ndo co fi Eccellente,^ egre 
il Padre dèli tloquenr^a 
e cofa c fin dolce,& all’hu- 
ne più. vide, che il racconta • 
'ir tuo fi fatti , & f api enti det 
i Intonimi , & politamente 
tfeiarne certiffima, & perpe- 
ad ogni età,& ad ogni Tutto- 
fi può figliar effetti fio perfettìffi - 
vi u ere } & di por fi per la Vat ria , 
publica vilitàiad ogni pericolo, il 
officio dell Oratore fochi d’Orx 
ornato, quanto fia poi la Fi* 
na di vtilit a, & diletto, efi. 
e gouer natrice della vita 
e Ariflotile è inventrice 
Xrnica,Ò‘ difcacctatrìce de' 
tiojatquefta è quella, che 
o fia della "Prudenza, del 
Fortezza 3 della Mode - 
fiia. 



PROEMIO. 17 

ftid,& T emperan-^a; quefia gli huonàni >/f 
ir -vagabondi , a modo di fiere, aU^ 
compagnia del ben viteere ha chiamati ;qie^. 
Ha gli huomini tra lor prima , nelle Caretta 
& Capanne, ir poi con il melode/ Marni ^ 
monto, ha congiùnti \quefia finalmente, infi ^ 
gna à fitperare,ir vincer la fortuna^ La/^ 
tra parte detta Filofofia, la qual e della c» 
gnitione delle co fé , ir della natura loro 
quanta ri creai ione , & piacere approvi a al 
l'huomo nel decorrerne , ir di (pittarne , 
quanta v filiti in infognarla ; Che direni^ 
poi delia P oefia, qual pafcecofi dolcemente 
l'animo , che quando vs "Poetafe nelle com - 
pofttioni afir atto, che fcordatcfi d’ ogni affa-* 
reagii pare di e (lev fieli ci (fimo, ho r qua! pa- 
tere Ji può credere cbebaueffero gli antichi 
, Poeti, H omero, Virgilio, Oratio , Outdiofit 
Petrarca, ir altri eccellenti Poeti, quandi* 
fecondo il de fi derio loro gli riufidua l'htuetu 
■ itone , ir all innentione il verfo; dico adum. 
que che dolce^a,ir diletto fin quefie virtù 
fi ritroua, concio fia che all'ingegno, ir na- 
tura dell' bttomo* grandemente fi convengo 
no, delquale fecondo il Tilofofo, è proprio i, 
JapeT6,Ìr imparare, quando ftamo Uberi dal 
le facendo nectfifiarie ; all bora fiamo avidi, 
divedere , d’r dire, (T imparare, C d intende - 
re, come cofia al ben neceffiaria ; Ò" 10 che fon 
il jy ij c or fi, p affandomene horallo, horbaj ~ 

(o & hor in "una co fa, ir hor nell’ al tra, per 
più dilettare,cofi a fapienti , & dottilo™* a 
quelli che di burnii fondinone * fio» 0 -f** ? 



,S PROEMIO. ' 

^tfiprofijftone, più incapaci^ accio ancb ef 
ficauino frutto, & diletto dal virtuofopia* 
^ere, con che fe gli rappresenta la SiluìaEr • 
rate Arcicomedia Vafior addotte fentirafft, 
il Vadre ammonir il figlio, che con modera- 
ta fpefi 3 & honefic attioni,gouemi la ftta 
vita; un vecchio fin^a ritegno , accofiqrfi al 
piacer vivofi > per amor di Donna vien con 
j^o danno (iberni to,& batt»to;vn giovine, 
odiar , & bia fintar lo Donne ; vn altro con 
' lodarle , ne piglia la di fifa; vn Vaftorello . 
languir amando chi no ama lui ; & quel che 
tanto fire^x a le donne, & amore,andando a 
caccia, da vn Cingiale vien ferito, quefio fi è 
l appetito fenfuale, qual provoca Dio a man 
darci itile auner fitta, che poi feriti fer quel 
le , con qualche dolore vincendole proprie 
■n a filoni , fiamo medicati con il me$o delie 
viri h;che fina V herbe, & per l ogtio,del ben 
eperare infuj'o per la dignità , che toedica, 
perciò il giovine Flaminio,mutape*rfiero,& 

* tanto di cuor- ama, che per ciò finte dimoia 
tormenti , leonorina Va fior eli a , amando 
V on è amata } fi dote, fi difpera,& dolendofi 

dimanda aiuto, viene esaudita, &per ope- 
ra d'Aàrùa la gran Maga , ottiene il com- 
pimento del fio de(iderìo,quefia e la ragie- 
Ine, &fapien*a delle co fi alte, & virtù eccel 
fe, che porge la ghirlanda ,ò corona, che fi 
concede a quelli, che fono veri amatori delle 
virtù, con il me^o de quali fono fatti degni 
di conofcer quel bene , che pi fi fecondo il lor 
fiato fi gli contitene, 4 perciò la bella pajhrel- 
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PRIMO INTERMEDIO. 

, ' . . \ ~ . ;.V> i\ ùil - %- • 1 

Venere, & Diana eoa lè Tue Ninfe. 

V»n t A Qjiefio appetto mìofoauo»e afptrCo 
J~ \Vi belle rofe»e d'eterni amaranti» 

<A le i h ionie dorate al guardo ardetele 
Crfdo ch'ogri'un pofia faperjsh' io fono 
I-a gran Madre di *A more, 

La Dea de la belletta 
La Dea de Ì allegrerò. 

' Quella c b *il ter\o Cietgouerna»eg ira 

'Per cui cagion fon te beitele al monito 
-, „4dorate t e bramate^ 

Permeerò mio gli fguardi» il crinil vifo 
Di bella donna irnp'aga^e lega» e accenda 
Di dolce fiamma i Cori. 

'Per me fon grati y e delicati i baci 
T empre benigne a le amor ofe faci*. * 

Per me ri del' Murerà • ^ 

JL la terra innamora . * * v 

TX jfurco fino fplendort ' ,. i'a 

JRjigìadofio d'Mmore •/. -vr* 

1 mijìi » e gli elementi r -. , t . . 

'Per me (ono contenti 
( Et fono ber qui compar fa 

Tra qnefie felue } per -veder sto poffo 
Trottar Diaria^ < dimandarle yn dono , 

Ma non fi npifea alcun fecoflei Cerco 
Che fu nemica mia 
' Perche è fattala pace 

Tra di noi due } ep affa 

* Viu- 
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De figli fi 



Primo. 



V tuoi amati. 



"Hf detti efier ri trota 
Ó* betta cacci atricey ■ n 

' Ver che fe'l ver m* ìndice 

Vna fhlla , eh' ella Itane al fuo Tettale 
H aura vna figlia tale 
Ch'ai tuo virgineo choro 
A cere fc era il decora 
Con la fua defira in vita f & cor pudico 
F tan t o obbligherai teco me fiefia 
Che fevai meco eternamente impreca* 
Dìa, Il conceder cofiei ( ben la conopeo 
Bella fr al altre bel le an^i diuina) 

"Non è fi pacil cofa j 
Vere he tè dedicata 

In tutto alla mia fede, & al mio T^ume 
T%e mi par ,il douer ch'io la tradifea. 
en. Come tradirla? i vuò ch'arda d'amore 
Et honefio, e pudico 
E che con fanti ampleffi 
Honefiamente ,r tj fpofa gradita > 

Et alma} e cor , evita 

vno fpirtofuo par giotean gentile. 
Dia, E ejueflo mi projnettiì \ 

V en. Te lo promettOidr non per altro fine 
^ S iluia ti chieggh 3 fi fe creder noi voi 

Son pronta qui per farne ìlgiuram tnto 
De la fiigia Vaìude. 

Dia . Vlon vùo che giuri 3 chel giurar fi detta 
S et bar più in longo y cke fi p note ogn' bora 
E vn me^o giuramento y an?j vn legame 
€ he ti confiringf a tnaìrtene* In fidai • s; 
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A L L’IL L V ST R 1S S. ET 
Reuerendi fs. Patriarca 
diVenetia. ' ; ' 



Tanti horror , tanti fregi , ; " '•> 

Cn’ìjor fon aggionn avo /?/ alma regate 
Tipn fin termine vgUale y . 

Ti} fon dottati fregi 
Signor del meno vofiro, 

V re corri dr ice a l' offro 

E l’aureo manto, e quefta Mitra al Rjgn o y 

Vi cui mortai 1 ingegno 

Tipn capei' alto Imperio 9 e non l’intende , 

Ch‘ hornett inferno , &hor nel del ci rende, 
Qua fi alato Corriero 

Spazia fie il mondo in quefle parte »e in quelle, > 

E vi. facefie ancelle 

Stn del fu per ho ìbero 

L e Vrouincie ,e gradi fie 

In far de l alme, acqui fé , 

fon gentil modo in vece di thè foro; 

Son vofire gemme , & oro 

Ve la gran Tatiria voflrailben fupremoy 

E le vofire virthgiontc a l' e finn» 
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Cojl dì volo y invelo .. - t 

L'aquila fate al del fiord" ogni vìfia. 
Come già a fende , e acquista 
Sottra ilterreflve fuolo - ^ 

Vufrovnico valore- ‘ i ti . 

“Più innanzi a tutte Ih or e} 

Et auan^ando andrà dì sfera in sfera % 
Sin che acquisti la vera 
Meta di vera gloria, oue fi adduce • 

£>ueJìo career terrcn cinto di luce - 
Jnfo Ut a C an^on, colma d'affetto , 

Così refi' io. confa fo. 

Da le grandette fue y & dal -contento y 
Che m'innonda nel fatto » 

Che fmr del comtnun vfo> 

Hi Siringo il mio talento} 

Ma con frU chiaro ftilfia fòrfe vn giorni* 
HV andranno, de tt fitte lodi adorno * 
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ALSIG. BERNÀR.D1N | 

• ». Cenato. 

t TTT ; \ , . ' - . 
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D’I NCERTO. 




V tirerò Mofiro di penfter diuerfi . 4*0 
Cornei Caos del mondo in c^uefie carte 
Vediam formarle. dileguarfì in parte* 
domato di prafe y & hor di ver fi» 

E flit cofe % da cjUtl potran faperfi % 

Che da Tirefia ftejfo, 0 magic* arte. 

Si r ordinario fuor di lui fi parte, 

E di nouelli humor'ha i [enfi afperfi. 
D'altre piante perciocché degli allori 
Già fatti della plebe infima* haffa 
S'incoroni al CET^AT 0 homai le fronte. 



E le Mufe in ghirlanda , e'nfiem gl* amori 
Col canto loriche mai yien men nepajfa , 
Logridin Bj del Criftalliuo fonte» 
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G L i Eccellentifs. Signori Capi de!- 
rilIuRrifs. Confeglio di X. infrafcric- 
tì hauuta fede dalliSignori Reformatori del 
T o Stadio di Padoua, per relatione delli doi 
a ciò deputati] cioè del Reuerendo Padre 
Inquifitore , & del Ci rcofp. Secretano del 
Senato con giuramento, che nel libro inti- 
tolatola Comedia intitolata Siluia Errante 
del Signor Bernardino Cenati,non li troua / 
cofa contrale leggi , & è degna di Rampa , 
concedeno licentia che poifi eflere Rampa- 
ta in queRa Città. 

Dat. die n. Septemb. 160;. 

D. Ma reo Bragadin A Con f. di X. 

Ulufirifs. Conf. di X- Sec. 

Leonardus Otthobonus. 



i<?or. a’io. Settemb. 1 

RegiRrato. nell’ Off. coni. la Biafl. a car.t^f / 

, FrancefcoPinardoSecref. 

i f 

^ 1 - f l 




INTER.LOCVTORI. 

Tifi "Primo Intermedio . 

Veneree Diana con le Tue Ninfe. 

t 1 V* - ~ Vi ► i *< *•% Ui • C-4 

M. Adriano Venerano. 

ÀI Theodoro vecchio. 

Fuhiio Figlio di M. Adriano. 

Flaminio figlio di M. Theodoro. 

Pignora Lauinia Gentildonna vedoua- 
Tonello BergatnafcoSeruitor della Signor 
ra Lima. 

Leonardo feruitorde Flaminio. 

Canotto Bergamasco feruitor di Fuluio. 

Ts lei Secondo Intermedio . 

Venere. Amai- 

i Gioite. Pan. orni**. *i 

biella Va Florale* 

Fauftolo vecchio Pallore* 

Siluiaarlieuadi Faultolcx 
Lauretta cullode di Siluia. 

Leonorina compagna di 5iluia innamora- 
ta di Leooelto>& da lui fprczzata. . 
Leonello Pallore innamora so di Siluia>8e 
da lei Sprezzato. 

Calmo Pallore compagno di Leonello. 
Torello famiglio di Fauitoio. 

Il Porco Saluatico. 

AtirtiaMaga. 

Tieltvltimo Intermedio *. 

Diana. Il fonnoj & l’infonio. 
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PROEMIO. 
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J-'r / f trote che li primi ne- 

rbi parenti fecero greppo citrioft 
di gufar q nel vietato pomo^qujl 
fu per lorb } & noi mortifero relè 
no y parendogli che di dolerla* 
& fornita , tutti li altri ' auan- 
Xpffty laonde poi in vn fubitofi prefemò lo - 
9p aitanti , il piacere accompagnato dalle 
frodi tér inganni, qual captino i loro fenfi , 
di modo che dalla innocenza , & fimpli cita 
de co fiumi ynel colmo de mali caderno;Fu il 
gufo fi fattamente opprimo t come quello 
prima cagione di tanto gran male ; C arrt-j 
l'huomoycomt fi dice al piacere , qua fi a fine 
necejfarioyche ogni co fa comprendeyfeguen - 
do coni fenfi , ciò che può dilettare . Ma il 
piacere non ardifee mojìrar i fuoi inganni, 
uè le fue frodi alChuomOydr certo con gran- 
de a finti a > perche in noi , lamento è come 
Plutonio >& il fenfi è come la Donna j il pia - 
eeteprima tenta i fenfi , che acconfentìno * 
ciò che loro è poflo innanzi , adunque chi a 
buono, & honorato fine c indurinole la vi • 
tafua , conuiene aiutar fi con la prudenza , 
djhrtfO' cagni tio ne,yalertdo in noi quella h~ 
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16 PROEMIO. 

bevtà 3 che Dio concede all'ì) nomo 3 ne dL, 
fJtu.Ua nuli lo nife priuare 3 accioche con il 
n/e^o della fapicn^a „ potejfimo meglio ope - 
rare 3 doppò quel vero 3 & efficace rimedio 3 che 
fece nel reco nciliarfi con ì’huomo j & per* 
chel'nppìacere, era fine ne ce [la rio y anco ne - «- ! 
cefi ari amente Jeuaitdogli ilyeleho delle fro 
di s & inganni , gli fi dia in rece di quelle la 
yirtit da quale facilmente , & roluntaria - 
mente fi lafciaremo capunar i [enfi y& pri- 
ma lafciando da parte gli ftudij G ramati - 
cali cominciando dalla Pittorica s o arte 
Oratoria 3 che fi chiami d'ogni fiauità 3 & 
utilità piena 3 e]j'endo co fi Eccellente 3 & egri 
gia-yCome ben diffe il "Padre dèli' eloquenza 
Cicerone: Ma che co fa c più dolce y & all' ha- 
itiana generatione più rtile 3 cheil racconta • 
re ^ & lodare ; virtuofi fatti 3 & fapientì det I 
ti 3 degli Illuftrì huommì 3 & politamente 
frinendoli ; lafciarne certi ffima 3 & perpe- 
tua memoria ad ogni età 3 & ad ogni "Piatto- 
ne 3 donde fi puh pigliar effe mp io perfettivi - 
tuo del ben vìuerc di por fi per la Patria 3 

& per la publica vtilitàjad ogni pericoloni 
che è proprio v fficio dell Oratore fichi d’Ora 
torie qualità fi ornatp 3 quanto fia poi la Fi* 
lofofìa 'Morale piena di vtilìtà, & diletto t ef- 
fendo vera guida 3 e gouer natrice della vita 
nofira ; come difie Ari Rotile e inuentrice 1 
della virtù ; & ne?nica y & difcacc/atrice de* 
vinjy&. della vita otioja;quefia è quella 3 che 
infegna qual vjficto fia della Prudenza 3 dtl ' 
la Giupiitia^dellét- Foriera 3 della Mode- 
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P R O E M ì 

BU,& Temperanti quefia gli hmrnini ai- 
Jperfi , & vagabondi , a modo di fiere, alla, 
compagnia del benviuereha chiamati ’ 3 qtte» 
'•tagli hitomini tra lor prima, nelle Oa fette, 
& Capanne, & poi con il me^o del Matri- 
monio ,ha congionti ’.qttefia finalmente ,in fo- 
gna à fuper ar e, & vincer la fortuna -,Lal- 
tra parte, della Filofofia, laqual è della co 
gnitione delle cofe , & della natura loro 
ottanta ricreatione , & piacere apportu 
l huomo nel decorrerne , c5r dijputarne , 
quanta vtilità in infegnarla ; Che diremo 
poi della P oefia, qual pafce cofi dolcemente 
l'animo , che quando vn "Poeta fc nelle coi 
Dofìticni afiratto,che fcordatofi d’ogni afj„ 

. agli pare di efier fieli ci /fimo, ho r qual pia 
cere fi puh credere che hauejfero gli antichi 
Poeti, H omero, Virgilio , Ora t io , Gnìdio, il 
P etr arca ,& altri eccellenti Poeti , quando 
fecondo il de fiderio loro gli riuficiua l'inuen 
- itone , & allinnentrone ìlverfo; dico adun- 
que che dolceiga, & diletto, in quefie i 
fi ritroua, concio fia che all'ingegno, ci 
tura dell'hmmo^ grandemente fi conuen?o 
no, dtlquale fecondo il Ti lofio fio, e proprio 
fiapere,& imparare, quando fiamo liberi dal 
le faconde nectffiarie j all bora fiamo a ai dì 
divedere, d'v dire, d.' imparare, $ d‘ intende 
re, come cofia al ben necejfaria j & io 
il Dijcorfiu, paffandomene hor alio , hor 
fio, & hor in vna cófia,& hor nell altra, 
più dilettare,cofi a fiapienti, & dotti ,come a 
quelli che di burnii eonditione , fono per dt- 
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mtxfd profeffione,più incapaci^ acciò Sficb ef 
fi cattino frutto) Ò" diletto dal virtuofo pia- 
cere, con c he figli rapprefenta la S Ult i a Er- 
rate Jrckomedia Tafior alerone fintiraffi, 
il Vadre ammonir il figlio, che con modera - 
*4 fpefi, , & honefie attieni fonemi la ftta 
vitayan "vecchio fin^a ritegno , accofiarfi al 
piacer viu.ofo , per amor di Donna vi en con 
fip danno (iberni to,& batt»to;vn gioitine. 

. odiar , & bia fintar le Donne ; vn altro con 
■ ' lodarle, ne pigliala di fifa; vn Tafior elio . 

languir amando chi no ama lui ; & quel che 
tanto fpre^ò le donne ,<& amore andando a 
cacciala vn Cingiale vien ferito ,quefto fi è 
l appetito (enfi* a le, qual prenota Dio a man 
darci delle aunerfità,che poi feriti per quel 
le , con qualche dolore vincendo le proprie 
«a (poni , fiamo medicati con.il mey> delle 
'virtù; che <ono (herbe, & per l oglìo, del ben 
aperare infitto per la dignità , che Èiedica , 
perciò il gioitine Vlaminio,mutape*fiero,& 
tante di cito* ama, che per ciò finte di molti 
tormenti) LeonorinaV ajbrella , amando 
ffon è amata 2 fi dole t fi difpera,& dolendo fi . 
— — dimanda aiuto, viene esaudita, & per ope- 

ra d' A tir ti a La gran Maga , ottiene il com- 
pimento del fitto defid trìo,quefia t la ragio- 
ne; & fapienra delle cofe alte,&virtn eccel 
fe, che porge la ghirlanda , ò corona, che fi 
r incede a quelli, che fono veri amatori delle 
virtù, con il me\o de quali fono fatti degni 
di conofcer quel bene , che più fecondo il tor 
fiato.fi gli connkue,pcrciò la bella pafioret- 
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U,P»*tifnt,ptr rimedi* tanti efficace, che il 
fua smanie l'accetta, & vuole yperfua Cvn - 
forte ; Si lui a do Un do fi per la partenza lei 
fhb amante fitto mentito habiio , dalle rufii - 
che C apannt fi partejritroua il caro antan - 
te incognita lo fcrue. Lodafi la Cafiità, ve- 
to thè foro delle donne , Ftaminié vinto dal 
finnoyperde il fm rt;bino,& rifucgliato do- 
lente vuol morire y& al fine dirotta il tanto 
de fiderato bene , ò" con conftenitnti megi 
t ottiene , ecco la dignità pa florale » eccola 
Vergine fura , anetta Vfinfa Graiìofa , che 
con furo , & fanto amorty Medica le afpre 
fentt fatte da fatua ti co animate , quella 
fèmpre ama > che ve flit a <Ù riobitiffimi , Ò" 
pretiofi refluirmi, ornata nella paterna pa 
■ tria daiiifhffo Vadrc vicn a quel Flami- 
nio ,vcr ameni r fiamma, che con fidi *dggi il- 
luminerà urtala parte foggiti a afgran 
>1 Leowe;&Jtn errile r Fi reme patti, rifcàidarà 
con il fuoco delle fut eteelft virtù. 

' annue nobili {fimi fpet tatari y ni t am etite ce- 
dendo i finfi al vhluofi piacer* > & con la 
ton fonatila de gli animi vo firi , mentre con 
filentio fiarete quieti atta r appre fintate ai r 
eie onte di a capriccio fa Morali. Godeteti con 
mirabil diletto di quel frutto y che fi catta 
dalli. Detti, & fatti de gli-hnomini dotti M 
&fap tenti, 
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PRIMO INTERMEDIO. 

Venere, & Diana con là fue Ninfe. 

V»n, A Quefio affettatolo foauoye afperfo 
J\vi belle rofe 3 e d’eterni amarantiy 
, \ Mie chiome darete al guardo ardente 

Crfdo ch'ognun pofa fàperych'io fono 
Lagran Madre d’Mmorq . 

L a Dea de la beitela 
J.a Dea de l’allegrezza 
• Quella ch’il terreo Cìel gouerna,e gira 

fer cui cagion fon te beitele al mondo- 
-, l Mdorate,e bramate, 

' Ter mcn^o mio gli [guardi, il eringi vifo 

Di bella donna imp' aga,elega 3 e accendi 
Di dolce fiamma i Cori. 

Ter me fon grati, e delicati i baci 
Tempre benigne a le amorofe faci* . k 

Ter me ri del’ Murora • 

. ^ ' E la terra innamora ■ * - . K. ; 

D'Murco fuo fplendor ( e ..i»> 

jRjigiadofe d’Mmore- 

- 1 mi fi 3 e gli elementi . ^ x , <> 

Terme fono contenti 
< Et fono hor qui compar fa 

Tra qnefe felue , per v.eder s io pojfo 
Trouar Diana, e dimandarle yn dono* 

Ma non fi api fca alcun fe cofiei Cerco 



yin* 






Che fu nemica mìa 
' Perche e fatta la pace 

Tra di noi due 3 ep affa 



(st'erm'edi^' “ fi 

c ‘ l tri7^Zit^fn n ' d, > 

v tifili!*'* "•°" u *•" ' 

U,J J , 1 » riatti*' r V 

Ctr ,0 cfee ir e * D,a ^ 

Vtn. Il mio ì ft lic, .**“”™ p *ir * r rn doho 

Che rr»£0 <]U‘J P HOr tra fitto - 

- Vn dot, , per fa la f*C‘ ^ jjfr 

Sttr^aitro tolti concedo» 

Jiftim*rò a v«9 > «* r * >'•’•* ’ 

r t n. Ver noti ttnttuìti t f .. ^ 

SUuUUTAflordU 

UinyilhAblto*{k*to „ • ■ 

Soliti fouer A notiti A ... — 

GtfltfiJ 
f*/« dir, i««— * 

Ch'tllafojfede r,- r ~ - 

Pi nacqiur mai 
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Ve figli fimi amati. 

Nj dmi efier ri trofia 
0'belÌa cacciatrìce, * ' 3 “ ' Vv'v'^ 

' Perche fe'l ver meridie e 

Vna fletta, ch'ella itane al fuo fatale 
H aura vna figlia tale 
Ch'ai tuo virgineo choro 
cere fc era u decoro 

Con la fitta defira in vita , & cor pudico 
E tanto obligherai tecomefiefia 
Cheferai meco ternamente imprejfa * 
Via, Il concedete cofiei fi ben la conofco 
Bella fra l altre bel le ano^i diuinaj 
“Non è fi facil cofa , 

"Perche s e dedicata 

In tutto alla mia fede , & al mio Njtme 
Tfie mi par , il douer eh* io la tradifea. 

4 V en. Come tradirla? i vuò ch'arda d'amore 
Et honefioy e pudico 
£ che con fanti ampie JJfi 
Honefiamente.ùj fpofa gradita* 

Et alma) e cor , evita 

^4 vno fpirtofuo par giotean gentile. 

Dia, E quefto mi projnettil , 

Fen. Te lo prometto y & non per altro fine 
Siluia ti $hÌ£ggi» y fi fe creste* noi voi 
Son pronta qui Per farnfilgturamtnto 
Ve la pigia Palude, 

Via . "Non vuo che giuri, che' l g iurar fidane 
Serbar più in long (X ,ckeJipuott ogn'hora 
£ vn me^o giuramento yan^ivn legame 
Che ti confiringf a mantener Jn fede ' 

9 f ì 






INTERMEDIO. 

. . fniihi Stintati dono,etlprotoetié f ) 

’’ Quando fin Stop» di xtnir anch’io t . y 

yAd honorar le nocete gli Hi menti. 

T^tn fai con laprefenyi 




Ma con qualche Cingiti dtU mia caccia* 

E t meco infieme ancor quitte mie 'Wì n f* *- * 
E cantandole dannando 
C ere arem <T ampliar tanta allegrerà . 

P en. Il diligente mo do y 
Et il cortefe affetto 




Ch’ufi nel don mi fa con maggior fòr^a 

ertoti \ 



Efier tua [chiana, dir obligata an 
E la cortefe * e bella 
Maniera con la qual tefiejfa inni ti 
Con q nette belle Hjnfit 

v;Sk -r Sm 
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Di futuri c attuiti 
M'incatena nel core • 



E bramando occafion dal canto mio 
Di rìconofcrrnon indegnamente 
V n cotanto fauor ti lafcio s e parto 
Ter non ttnrbar quefta tua c accia /l gufo 
Di qurtte fughe tue compagne ardite. 

Dia, Seruarm per complimento t e per rifatta 



Q?*filfegni d'amot baci di face * 

. E a riarderci d pi k bel tempo in Cielo . 

tìvx i ') • . . ’f * 
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ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 



M- Adriaco folo 



^fnn Jorio gli aucnimenti occot~ 
£ f c,nt in tempo di mia vita] che fi 

;C potiriano defcriucr in Cronica 3 

u |f ^\4 tant0 più in quefla mia graue 
età , & pare che la fortuna, non 
fatia di perfeguitarmi 3 voglia 
del continuo battermi occupata la Ynente 3 <& 
di grauojtpen fieri pa (fonarmi ,che cerio di* 
bito y che la ragione 9 non battendo luoco mi 
abbandoni del tutto 3 & che la difperation 
mi occupi il cuore di maniera, che alfine mi 
conuenga morire', Mà pur ritornando in me 
fiejfo , da' confideranno , che gli huomini di 
valorofif cuore. Infogna che per lor conforto > 
fi ricordino 3 che chi vttte fi muore ma fol 
volta ; & nel tempo durando in quefia vita 
mortale , nìtn vi è bene , ne gaudio perfetto 9 
& che 1‘ eflremità del male è principio del 
bene 3 <&V eflremità del bene è principio del 
rnales quefia fol ragione mi è di fommo con- 
forto . Ma nè anco di poco contento mi pare 
apotcY fogar per via del raccontar in parte 
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dì miei malico trauagltfiayn nrxtitUr fur- 
ie del dolore , che attamp andò fuori à g/tipt 
di fiamma già fto t ta rinclfiufa , che wen do- 
lore fiifente nell' in ter no, fr manco f affiati 
refi* yonde il tarlo che rade dettare de gli 
h uomini , conia maninconia , non ha tanta 
for^a i L'altra confi derat ione che apatiti 
gioita 3 è il pt tifar che venendo ilnoftro prin- 
cipio da tanto alta caufa > certi filma cqfg £ , 
che anco alta proni dentei nerege, & pater- 
na, fr perciò non\dohh tanto mai fconfidarfi, 
any con inuito animo preualcr 3 frjttpcràr 
ogni altra difficili' à , che fi prefinta alla 
vita nofira, freon ritta fiteran^a goder de’ 
henijchaùjon donati dafuprema mano\Di- 
co adunque , che nel tempo della miagioucn - 
tit, hauendo moglie gioitine , bella, gratiofa 3 
fr di gran prudenza nel gouerno di cafie 
nofira , la morte inni diofa di tanto mto con- 
tento , me la totfe rimanendomi di efiav* 
figliuolo nomato fuluio i mi rifohfi dì ren- 
der ogni mio mobile , & partirmi dalla mia 
patria f'iNBTIAj finalmente mi rii- 
duffi e/uà in Bologna col figlinolo di fign an- 
dò di farlo imparar delle virtù , fr al fico 
tempo e fiera tarlo ne'fiudij , acciò non de m v 
generi dalla fua antica nobiltà , a n /tenne > 
che in t/ttel principio meajfettionai molto 
ad ma gentildonna di t/uefia Città, la e/ual 
era re do uà 3 nobile, fr gentile, fr con il mt- 
« d'rna continua 3 fr fier/uentefernuù ni 
fui ficretamente fatto pofiefiore , di modo 
che refi ò grani da, fr per dubbio che li pa- 
li Tenti' 
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rentt d'effa non fcoprijfero tal mancarne #- 
ro 3 & che ne auenijfe male ad alcun di noi * 
al tempo del parto fui auifato > che doueffi 
mandar fecretamente a leUat la creatura , 
che gli faria /là calata da ma fine fra $ <&• 
cofi mandai Lauretta mia ferita /dandogli 
buona fomma di danari , acciò che -vede (fé 
di hauer quel parto nelle mani lo por - 

tajfe à nutrir in parte > oue non fi potefie 
fcoprire tal fatto mai ,non guardando a 
jpcfa, pur che fofie alleuata la creatura , & 
nutrita come fi contteniua ad rn par mio ; 
Ma per mia ma/a fortuna 3 non ho mai ne 
Vi fio 3 nè intefo cofa alcuna 3 ne della ferita* 
nè della creatura ; Hor continuando io ad 
amarquefla gentildonna > tenni t almeno* 
che finalmente l'hebbiper moglie , & da lei 
mi fu mani fe fiato 3 che tl parto , che fece fù 
lena fanciulla la più bella fche fi potè fife ve- 
dere 3 & mi raccontò ancorché la fua came- 
riera 3 per la fi-etta di inuolgerla 3 inuolfe_j 
ccn gli panicelli ma reterìccamata d'oro 
con perle, & gioie, òpera certo di granvaio - 
re 3 del che hò comprefo , che Lauretta fe rie 
fìa fuggita , portandofene via ogni cofa ; 
JLUenne 3 che poco tempo dopò qne fi' altra, 
feconda móglie morfejafeiandomi tutto do- 
lente 3 & trauagHato , & bora fon più ne * 
franagli che mai 3 che T ululo mio figliuolo 
già fatto grande 3 & m fiato 3 che mi dourìa 
fubleuar da qualche carico sbattendogli affi - 
gnato il gouerno di molti negotij 3 à quali 
Ihò applicato conofcendolo io atto 3 &fujfi- 

cientt 
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t lente à quefie ì & a più importanti imprc* 
ptyonde fe vuole mettergli fpirito , c atto cef 
to a dotter afcendere ad ogni gran dignità 9 
ma vedo , che al prefiente non vuole attende- 
re fe non dietro alle femine ; mi vien detto , 
che fi ritroua innamorato di vna gentildon- 
na vedoua , ben di gran condi tione , & rie - 
cùffia , ma perche io dtfiegno che manten* 
ghi la Tipbiltà di cafa fitta file ragioni ha* 
bilitationi , che h abbiamo nella patria; io hò 
terminato , che quanto prima fie nc ritorni a 
y'enetia dtfiderando, che fi mariti con don- 
na della nofir.t natione, & per ciò prò u ede- 
ra a rutto mio poteremo, due co fie fi vna fintar- 
lo da quefPamorei & l'altra che non /pen- 
da tanto , acciò non confiumi\ le nofire ric- 
chtgge t voglio andar in pi d^a , fi? poi dal 
Corri ero per veder fe vi fono lettere , che mi 
diano none da Genetta > «ir per fiaper fie le 
mie Tdjtui fin giontt a fatuamente . 

* ‘ ’ •.iiV j 'd\‘ 

SCENA SECONDA. 






Fuluio folo. 









K an co f* ter amento è il franagli 0 } &im+ 
patrio d vn giouane innamorato , che h ab* 
èia il cuore genero fio , batter vn padre aita- 
to come hò io * che quando penfio di poter 
comparer appre/fio gl* altri Gentilhitomint’i 
compagni , & amici miei fi que fio mio padre 
con vna mi feria > & aitatiti» eftrema > tiefi 
tte tanto frotte le nani , che non po/fio ha* 

B 1 uer 
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uercofa , che gli dimandi j & e taHto attuto 
di danari , che a parlargli di fi e fa ricette 
tanto dolore ; che pare veramente fe gli ca- 
tti il cuore yCome può vn gioitine compare? 
fra gente nobile , fe non è dottato di virtù, 
.colmo di cortefia , certo che la fchiera degli 
.altari doueria [ \Uhabitar fraferpenti 3 & 
non fa nobili , & genero fi cuori } comepof - 
fo moflrar nobiltà , ò* (plendidegga ? ve- 
ramente fi òli le al Spie , filendore , vaghez- 
za da tutti amata > mirata , & con ogni ef- 
fetto deftderata . Io che fon gioitane inna- 
morato figlio dì vn Gentilhmmo ricco > 4 
quale douendo feguir l'vfo della fua natio - 
ne doueria darmi il modo,& danari dapo <■ 
ter comparir fra le firmate genti , & col me- 
*o di quelli acqui ftar honore, & riputa - 
tione , (ir fiecialmente l'amore della mia. 
dilettiffima Signora , ohimè che non hauen . 
do dinari, non penfo di far bene gì amai , ne 
hancr alcun contento -, Hoggidi filo i dana- 
ri fin riueriti > honorati , & filmati , non 
vai virtù 3 non vai honorata^ prefeny , n e 
nobiltà inuolta infrangi , ntptnfi alcuno , 
che per batter dentro di fe l humore dell an 
tichità di cafafua, venir da nob il progenie, 
ò da gli antichi Troiani, o da Romani da 
Prencipi , 0“ Signori y debbano per ciò effer. 
filmati-, a quefii buffa fila il crederlo da lo- 
ro ikeffh ma il non hauer danari, come puo^ 
farmoflra dife , del valore, deUavirtu 3 o 
nobiltà quale fi fia 3 certo che non gli e ere- ì 

ditto } ma mifero me da che mio Tadre e ve 

4 * nut o 
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fiuto inquefle parti , già molto tempo della 
mia puerili a jìnhora e /fetido mi qua alle* 
nato conuirfando [mpre fin al prefaite fra 
nobili , & genero f giouani,- tra gentili, bel- 
le , & virtuofe dotine , le piu leggiadre , CF 
gratiofe , non ridi mai : tra quale conobbi 
rnave^oft -redolitila , Ih qual con la fu A 
marattigliofa belle^a , mi ha (ì fattamen- 
te trafittoli cuore t che per fempre gli farò 
aff et lionato, ma ringrati o amor e, che in cor - 
rifponden^a ne ritenti di fngolar fattori j 
& grafie ,&• compitamente farci contento , 
fe hatuffi danari da poter /pender a mia 
voglia >in vtftire , in donare, in gioflre,& 
in [frenate ; dt maniera che fe io hatttfji Ùa 
j fender a mio modo , dimagrando grande 
K* > &gtHCn>fitÀ fagli altri , vorrei , che 
leirtfiafela più contenta , <pT ben fodufat* 
ta Signora , che [offe in quefta Città , an\i 
fe hautfft rn teforo } tutto lo (benderei per 
amor Jua ; voglio accofìarmì alla fua cafa , 
& cercato di parlargli , che fento grandi f. 
fimo contento nel ragionare :on lei , voglio 
batter alla porta . 

* > . • - 

SCENA TERZ A. 

tx-'ì 

Sig. Liuia vedoua , Fuluio . 



T leh lochiti eh . 

Chi batte giù alla porta chi, c là. 
Fui, Vn fuo fer uitort , che de fiderà vederla , 
& parlargli , 



B 
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S Lìu. Oh buongiorno Sig. fuluìo 3 che comanda- 
te a queBa vofira affettionati (fi ma ferita. 

fui. 2 Sj>n voglio comandargli 3 ma fi ben pre- 
garla che per il merito del mio fedel fertùre 
voglia rendermi con amore il premio della 
nùalonga fruir ù ? 

S.Lin.Signor f ululo > fete ben cerio a più d'vn 
fegno chenon folamente vi amo , ma come 
fui ferata amante fon fempre dubiofa , che 
V . S. non mi leni la fua buona gratta .<? 

fui. Sete Signora > fempre fui burlarmi 3 col di~ 
moflrarui tanto affettionata 3 ma prono y 
che fete la più crudele che dir fi pofia 3 mi 
vedete languire 3 nè foccorer mi volete 3 
per il tormento yche palifico 3 non fi vede in 
voi pur vn mìnimo fegno di vera compatiti- 
ne , ma fola belle parole. 

S. Liti. Ohimè Signore 3 che dite 3 che cofa volete 
ch'io faccia 3 ditelo di gratia s che fi farà con 
honor mio il farò volontari . 

fui. Honor vofiro farà ogni volt a 3 cheper aiutar 
vn vofiro fedel amante. dall a morte > vi de - 
' ’ gnate riceuermi » & affiliarmi in luogo che 

non fian Barbati ì noBri ragion amenti 
in maniera che le genti non hahhino acca - 
, fione di mormorare contra V honor vofiro . 

S, Liu. ripunto a fetauo.che V. S. ne dicejfevna 
delle fue 3 col dimandarmi cofa che non pofi 
fa concedenti 3 any quefia fatta la efprefa 
ruina dell’ honor mtoyche apnnto queBi no . - 
firi vicini non defìderano altro 3 che hauer 
colorata occafione di mormorare contro le 
ponete vedouelle 3 fi che Signor mio diman - 
. ■) ; A date 

■V' ; ; ' 

> • — / 
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date altro , che faluo l’bonormio ri poffi 
concedere , che fon franta fer farlo ra- 
ion ti tri . 

Fui. 7fyn so che diruiyfe non fiorar che yn gior- 
no batterete compaffion di me , & fer non 
dileguarmi più alla vofira p refenda , che 
come cera al fuoco mi vò con fumando , con 
vofira licenza voglio partirmi per bora: 
S.Liu.Me riccomando Sig. Fuluio afciugatefur 
quelle vofire lacrimcy £? amatemi . 

SCENA avARTA. 

*+ ' • ■ , • , ^ \ .K *« • % 

ZanotBetgamafcOi&FuIuio. 

O'i « , -.kjy liSt Ó . ■>> , . 

A G ho fnr fa? ù gra via\ ham fentl mo 
manca del bel da la fam a le io fesche no 
so ch’em voi fa y fa du mangia o fant ma - 
catu y l' e furbo fa in dii nos pais , ch’agh 
fe fa de bot di macarìt , e s'em ptdts Flr a- 
muta in quell macarìt conytt con del for- 
mai in or desuma 3 e fenpodes mangia a tira 



fa^a } a Iham faraf ma grand confola tilt , 
a digh che fer la fam » contendi à fofiirà , 
.ma a yegh w bel ^ entilhuom , a vai vedi 
s'em fodes comoda fegh per ferttidoryptrche 



adì el ver a no pos fi a fin che creppidal- 
la fam . 

Fui. Che fai buon compagno (che cerchi[tu in 
quefte parti f 

Zan. Signor no cerchi negot , ma voref jte troni 
vergo t da mangia . 

Fui, Vuoi tu ycnir a fiar con me per fer nitore» 

B 4 Signor- 




ìì 



V- -^OUOJ.- 

or- -tonor- 




■ fi Atto , 

7.an. Segnarsi chevegnìrò, com hìflom ? 

Fui. Il mio nome lo fap^ai bena tempo , ma eh e 
fai fare , ti bafi a l’animo di feruir ben vn 
gentilhuafrno ? 

Zan. Segnor 3 fo fa de tug i mefler , af feruir è 
be mifir à firugiarò la mula , af fa ro net i 
fìiuai , e fpagarò la chà 3 c fi menare et rofi. 
Fui. "Perche mi pari buon compagno , ti torrò 
yolontieri 3 mà [appi che ti conuerrà por*' 
tar qualche ambafeiate alla mia Signora y 
pereto ti hi fogna haner ingegno in faper dir 
bene quello che ti farà detto in comiffione . 
Zan. Tfj> fo fa fio mefler , de porta imbafeiadi >ma 
car Segnor fem dà da mangia 3 eh" àcreppi 
dalla fam 3 e com’bauro mangiat 3 farò pò 
«t* tùt quel 3 che vorì vù . ‘ 'f 

Fui. Vieti con me 3 che ti darò da far col adone 3 e 
non dubitar 3 che haueraì buon tempo * 
Zan. */ inde pur là Segnor 3 eh' a yegn be mi . 

V. . ~ * ■* V I. */ 

scena qvi-nta. • 

• • * • • * • 1 V / T • 

? ‘ M. Theodofo foToV 

I 

E Pur grande trauaglio l'hauer figliuoli, che 
s'ijno poco obèdiehti i £T tali che in tuttofino 
contrari) al voler de" Padri loro , gli par 
apunto di far gran cofa faeendo al cantra - 
tv rio dii d àttere 3 & deÙ'honefio ; queflo dico 
perche fono tanti anni che por vrì infortu- 
nio mi parrei da Veneti andai a Firen- 

ze , oue dimorando prefi moglie vna pur 
„ (itila Tfation no fra x qual dopò aleuti-lem* 

‘fi t* 
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pò morendo mi lafciò vn figliuolo , qual fi 
nomina Flaminio s & cofi mi rifòlfi di yen ir 
a fiatiti armi quii* Bologna con il figliuo- 
lo, che ancor era piccini fanciullo ,<rital alle- 
nato da me (en ogni diligenza perche fidai* ^ 
rinficita , & sij ornato di fittile Virtù l che 
, illuflram gli huomini , & le famiglie , al 
prefinte y cheì ridotto in età perfetta , defit- 
dtrando iodi dargli moglie per vederne a 
giorni miti la dì fitndengei dt buoni figlino • 

- ' li; a ciò è co fini del tutto contrario 3 che in 
conto alcuna non yttole fentir drmaritarfi , 
an^i fi mofira del tutto alieno dal dt fi deri & 
di donna } Vaco a me importarti be il non 
/Indiare , poiché non habbiamo bì fogno di 
acqui Fì ar per quefia via riccheqge , ritra- 
ttandomi io affai comodo de beni di fortuna, 
il maggior mio dolore è 3 che co fluì non at- 
tende ad altro , che ad allenar cani peran * 
dar a caccia 3 con fumando danari » & tempo 
in qttefto tJJ'ercitio , temo grandemente j che 
vn giorno qualche feroce^ falttatica fiera 
melo guajìi , & gli dia morte }&ioa dirii 
vero, con tutto che mi ritroui carico d’anni , 

1 fon caduto ne * lacci amotofi > prefi , & fi- 
, rito di mortai colpo , è fiordo c/re mi di mo- 

t firi takahe pare inconucnietite ch'vnhuo- 
, mo della mia qualità penfi di amar donna t 

I . quando mancando il rigore 3 &và ferman- 
do il color naturale 3 che hormai doueria e fi 
t frr eftin to in me ogni lafciuo } dir amotofi de - 
, * i fiderio ; » pur dunque gran cofa eh ‘io fio ad 
i amor figge tto 3 d? che debba cofi confumar - 

e i mi 

v * 
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mi , fe bene dall’ altro canto non è meraul* 
gli a ardendo per vna gentil Signora y vedo- 
va, ricca s & bella 3 & poi che mio figliuolo 
non ne vuole far altro , fon rifiuto io di pi- 
v gliar moglie 3 & meglio di quefta non potria 
** ritrovare ,nè che più a me fi confaceffe 3 che 

filerò che anch'ejfa non rifiutar à d' e fi ermi 
moglie y poiché mi fi moflra molto corte/è 3 
voglio andar in vn mio fervi tio > & poi cer- 
carci modo di parlargli per accertarmi fe 
mi ama , ò no , <#* qual fia il fuo animo ver - 
fo di me t 

SCENA SESTA. 

Signora Liuia, & Tonello Bergamafco 
fuo feruitore . 

T I dico certo che tanto amo il Signor Tuluio , 
che non ho bene fi non quando lo vedo 3 <ÙJ* 
fe benpurhoggi l'hò vi fidami pare miti an- 
ni y che faccia ritorno ,bcnch e molto mi tra- 
vaglia quando ragiono con lui , perche mi 
dimanda certe cofe, che io non pojfo compia- 
cerlo 3 & pure ho grande voglia^ di vederlo ? 
Ton, Signora nof turbe ch'ol vegnira beluaf fo 
dì del certyche elvavul icgran be a digpiu 
che nof pensò , e Tè fquas ixt inamor at de 
vn y com so a mi de la cofina 3 e del formai; e 
fi elfo perche ol me l'ha dit 3 ma nofdubite , 
che T andarci cercand tatper li contradì 3 che 
ti trouaro se fi farò tat co li me baiadi , che 
tl farò vegnì be tojl ; e vn eg poderi può 
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rafonà a tutta y offra voia , 

S.Liu. Sappi il mio Tonello che tanto amo il Sig. 
Fuluio, quanto difamo quel -vecchio rancio 
di M. Tntoioroyqual mi dà tanta noia>ch e 
come il redolii par apunto di veder vn re- 
to inimico t & con tutto ciò non pojjo man- 
car per termine di creanza di rendergli il 
filatoi ma tanto è importunoyche mi fa mo- 
rire t aueffi vecchi fono come la paglia mar- 
ciai che pii * è buona da letame che da altro , 
tT quanto a me per dirti il vero , vorrei fo- 
to veder il Sig. Fuluio » che mai cofiui . 
Ton. Am fé ffupi a diru che quel veg s'it inamo - 
rat devuytna lafiem fa nu che agh voi fa 
vna burla , che mài piu l'haurà ardi me t da 
daf impa % , ma fra fiomer^fegh pur bona 
chiera y e dega bei paroi y e può lafiem far a 
mi , oh oh oh vedil chili fio fu in cornei c ha 
vuoi che la fem mafebia . 



SCENA SETTIMA. 
M. Theodoro , Sig. Liuia . 



t 



B Ellì filma S ignorail del vi falui } evi man - 
tenghi fempre cofi bella ,come feto; tutto dal- 
la vofira vi fi a mi confalo y e fendo voi cofi 
gratiofa > benché verfo di me molto crudele , 
di modo che fi non vengo ficcarfi dalla vo- 
ffra corte fi bontà , prefio re fiere te fen^a vn 
fedelfer Ultore y ancor che V. S. mi veda al- 
quanto nella età t & di tempo che par quafi, 
che male m fi convenga. di firuir amando 

B 6 cofi 
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cefi gentil crcàtltrt£\ tofitè voi ; & affai mi 
•' ^ fai fa no levofire degne titani eriche fi sà be- 
f ne j che amore ntn perdona , re alla grane 
'■ età , nè a qualità > & (e ri degnare te 3 non 
/predandomi di accettarmi per vofiro 3 io vi 
• • farò patrona , & Signora di me 3 & di tut- 
■ te le mie facoltà fiche le di/porrete ad ogni 
vofiro piacere . 

S.Lin. Ohimè Sig. Theodorovoi vi dolete a torto 
di me 3 chevi dico certo , che quanto allei vo- 

- fra perJona 3 ejfendo tanto honoratoj/ète an- 

co degno ditrouetr ogni grande riecheggia. , 
CÌr miglior partito affai } che non fon io : 
" qtiantó a mes'to pote/ft con honor mio farei 
’ ogni cofaper agradirtti 3 & amami 3 m a Si- 
gnore non fon degna di voi, nè vorrei ,che mi 
burlafii a queflo modo 3 che ancor che io 

• nonfia cojt bella 3 come voi dite , pure io mi 
ftarò appreso le altre 3 & fe V. S. tanto mi 

' ama , come dite , io vi ringratio , ma perche 
qnefti no fin vicini fon-o poi facili al mor- 
morare 3 io non itorrei effer nifi a qui in fira- 
da a ragionare con huomitii 3 & con uofira 
licentia entrarti in cafa } & voi parlare- 

• te poi con il mio fernitore ? che mi dirà ben 
il tutto. 

M.Th.Eh Signora non fiate co fi prefia a m Ubar- 
mi la uofira belli ffima prefenga 3 fate alme - 
‘ no } che io habbia comodità fi in cafa uofira , 
òin altra parte , ouepiu ut piace di potenti 
fc uopr ir adagio le mie pene . 

S.Lin. Vedete Signore io fon uedoua\ & per la 
firadatti fono tanti oichi 3 & tanteorecchie 
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contentatati a pigliar ordine dal mio jerui- 

xore , r re/late in pace Sig. T Inodoro, 

* -.'2 ' n ' 'V. • > 

* SCENA OTTAVA. 
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ToncI , & M. Theodoro 



E Vuoi be tot può fpenachià fio ofela^j e fi el ' 
vuoi fa tra de utrgota, per compram può da 
’ fa una ganci la , oh) oh 3 oh } è su pur el ui - 
tiorglotton. 

M-Th.T onci mio caro uorrei che mi ai ut affi con 
la Signora y Ó* oprar in modo ch'io potejfi 
dirgli quattro parole) Ò'fcuoprirghl amor 
grande ch’io gli porto , & ti prometto fi mi 
aiuti in tjuefio mio amore tu uedcrai quan- 
to ti farò cortefe , & farotti tal prefente 3 che 
per fempre ti loderai di me . 

Tt/n. Ma Segnòr mi no uoref può , ch’em s'atta- 
chesit qualche legn alla fchcna , perche e f 
dirò ol nira > che la Signora y per effer nedoa 
è de refpet , femper el fe trutta qualche 
itisi che fla a) finirà , fe la fa V amor con 
qualchedù , per podi può rafonà contra el fo 
honor,t fatti be vu 3 com è fiat el mond adet , 
M.Th.ffpn ttbafiaria mò l'animo di introdurmi 
alla fua prefen^a in cafa, r in qualche tuo. 
co fecreto ; ondi io poffa parlar con lei , che 
certo per tutto l oro del mondo , non vorrei, 
che ella riceueffe alcun danno nell'honore 
per caufamia. 

T(fn. E vo cercand perla fantafia el mud , e la 
yia dapodif contenta j mano trotti la fra- 
^ da 9 
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da 3 che no vare f può effertegnud huotn de 
cattiua conditili 3 che noi ma faraf honor . 

M.Th. Viglia Tonello quefie due doble d oro 3 tìt 
le goderai per amor mio , col tempo ancora, 
te ne darò delle altre 3 pur che tu facci che 
la Signora mi vagli bene 3 & che pojfapar • 
lar con lei . 

Ton. 7 '{of dubitò Se gnor, che ef voi ai dà fe dottet 
be andà noni fe dì 3 màgramerce Signor ,e ie 
be boni de pesche voref copra da fam it ta~ 
barìy che quefl è mo flra^at,ma no fo miga 
fe quefl dinertfarà afe 3 a Segnar em podif 
yn può preftam agh du di quefl diner 3 che 
i farà può afe ? 

M. T h. Viglia quefle altre due doble > dimmi fe 
faranno a fai t&ti dico , che non ti man « 
caranno danari t fe mi feruir ai bene conia 
Signora . 

T tn. Signorsì, Signorsì , àj farà be lor afe > ma ; 
quel che hopenfat,fe voli vegnì in cà a re- 
fona cola mia p atrona 3 che no (ie vi fi da ne. 
git 3 perche el fo honor patir af ùgrà dan 3 ho 
perifat chef ve fi da con^a latte ^ 3 e firuoff 
el mufla^e che andò gridand per li cantra - 
di 3 alia vot 3 oh con^a laue\, paroij 3 ramini \ 
e candeleri da coniar 3 e mi che farò ylà 
v'imrodurò in cà , e dirò alla patrona * che 
vi gh e di laue\ rotin cà 3 e la padela , che ha 
di bus in fond 3 eixiv’introdurò da le* fe 
nofauripuo fa farà vos dagn . 

M.Th. Quefl a coftnon mi piace troppo y perche 
/Va [off conofciuto vi andana della mia • 
riputa tione • 



Ma 
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Toh . Ma no hi fognarie effiauentè ,per cjucfi,el 
pr inerbi di le trug dii , audacia col fortune 
ecolagioua. 

M.Th.Oh ben certo el mio caro Tonti tu hai vn 
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buono ingegno , io fon dijbofto di far ogni 
ri t che fon fit 
ii p 

mente la di fonerò a di uen tarmi Moglie » 



tz 



er ahtor di cofìei , che fon ficnro ypur 
bbta comodi tà di parlargliycht facil - 



jm 

'i > i 



CÌT (Chauerne figliuoli , poi che Flaminio 
non vuole pigliar maglie lui > la pigliare 
io y refi a in pace Tonello. 

Ton. jfndcin buon'hora . 
fole Uarsu e l ho pur fat tra yobyohy ohycht fio 
puralegher è ho pur guadagnai fii qua ter 
dobliychu’hoi mo dafadoi andà all hofia- 
riaa mangia fu tat, ouer che boi mi da fa 3 e 
non’ ho mai in mia vita habut tagdiner , 9 
l he pur u bel mifierelruffià febe es gua- 
dagna qualche volta di bafionadi , ma la 
fchena fola li porta 3 a fo pofla , agh voi fa 
la burla a fio huom > e fi farò apiatì alla 
mia patrona , oh? oh , oh , cancar em vuoi 
fa ricb. 



SCENA NONA. 
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M. Adriano» & Fuluiofuo figliuolo. 

\ jtrmi una gran cofa figli noi mio , che tu no- 
gli fempre tirar atrauerfo,non fai tu. che la 
robba non fi ritruoua fopra lt arbori , ma 
bifogna fieutaryc faticar fi chi ne vuole gua- 
dagnar anfano, & parimente fhntarbi - 

fogna 






43; A T T O 

' .fogna-chi vuole confentarla ) acciò ch'ogni 
t-, ' vn viltà de fuoi f, udori 3 tu non penfì ad al- 
tro che à fendere fenolo. ritegno V & * e 

?: ne pentirai all' vltima . 

Itti. Signor "Padre v$i fé te hormai vecchio , 

in voflra giouentit non battete perdonatati 
. fefàper adempir i voflri apeli ti 3 bora eh" io- 
> fi n gi° u in e tanto mi riprendete 3 perch’io 
voglia far quello 3 che per mia riputazione 
di manco far non pojfo , vorrei fecondo mi 
obliga la ricche^ga voflra 3 diportarmi y 
„ s & non c conueniente ch’io radi in habito - 
'SS coft vile , come bora mi trono 3 & fe guar~ 
•iodate bene mivederete le calge rotte 3 & gli 
: 'altri vejìimenti f acidi 3 & vecchi 3 ne ufo- 
comparir fa gentilhuomini ,nè manco pof- 
v, ( i-o fptr maniere nobili > non hauendo da 
► • [pendere 3 & non vo lindo voi rifluenti di 
, cjfer più liberale di quclù 3 che feto flato fin - 
al prefitte ? 

M^idr.Chc hot detto ? ckecoftvai borbottando 
■ >. j ' f a l dentifno ti intendo di su che cofa vuoi? 
Itti. Io ve lo diro alla libera Signor Padre imi 
vorrei pigliar Moglie in quello paefe 3 & 
anco vi a di mando dinari da ve flìrmi m in- 
tendete mò ? 

M.Mdr. Io ti intendo beni fimo g,o npn mi contati- 
toyche pigli moglie in quefìiphef 3 hauendo 
io tcrminato 3 che tu, ritorni a Venctianoflrx 
patria 3 &iui amogi; arti col confenfo de no- L 
fri parenti , accioche per tllongo tempo che * 
famo fiori tu non venghi a perder la "No- 
. Lillà di e a fa tua 1 dotte non ti può mancar 
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piaceno quefie dijferen^ytra il “Padre 3 &• . 
il figlio . 

ThI. Bel nome certo , & bella famà 3 che ut batte- 
te acquiflata per la città 3 che tutti dicono 
che fete tanto auaro *che non ofati n anche 
a mangiar per non (pendere 3 &ìonefento 
lina grande uergogna , di modo che con il 
<Uto fon mo firato da tutti . 

M.Adr. 7\on bt fogna guardar a tante donde y 
che tutti dettino a bafianv^a faper i fatti 
fuoi 3 ma a me conttiene fe uoglio gotternar 
bene le cofe mie s e conferuar le mie facol- 
tà > che tenga fretto s e non contentar tutte 
htutmglie. ■ à • . tV 

fui. lq uorrei pigliar in ogni modo moglie 3 dr 
che fia con yofira buona licenza 3 & fienon 
, ttolete darmi danari 3 ne torvo da me fiefio , 
& anco mi leuaro di cafix 3 & andaro tanto 
lontano , che mai batterete nuoua de fatti 
miei , & ui pentirete poi d'eficr fiato tanto 
crudele 3 & auaro meco . 

'M.Adr.fulwoXvltiìo penfa meglio al fatto tuo, 
a tUftpoHa , fai bene che ui è un uolgarpro 
uerbio y che dice 3 Guarda bgtouen tu di far . 
tal prouafhe la pouertà in uecchìecga non 
ti trouayperò non so più che dirti* fevuoi 
cvfi 3 cofi fia, piglia quefli dot feudi ,tienli a 
Viano* e fagli durar un pe-^p, che non te ne 
uoglio dar altri per bora. 

Tal. lijm li uoglio* nonli uoglio *che cof t uolete 
ch'io faccia di dot miferi feudi fon buoni a 
punto da comperar falata. 

M%Adr. Sananti penfi mò tu di uolerne ,oh pouf 

retto 




ì ) 

primo. *s . ' 

tetto mejtu vuoi tjfer la ruma ,la morte di 
tuo padre» mi fu robbato una figliuola, mi è 
ri m afe q uè fio figliuola /che vuole efierela 
diflruttion dell honor »e della relbx»patìen- 
» pigli * tjuefii cento feudi » uada mi alla 
peggiorile può and art, ogni modo poco tem - 
po ho da fiat al mondo» tu reflarai dietro a 
me fe farai pouerhuomo tuo danno . 

Fui. Sono poco anco tjuefii » ma bifognd pigliar 
quello che fi può battere »mi raccomando Si - 
gnor Tadre , 

ir. Va in buon' bora conferitali figlinolo »non 
trar uia a o ut fio modo, che tu te ne peu tirai . 
M.Adr.Senon bauejfi quefio trattagli» » io farà 
fola, affai contento »ma mio figliuolo bà r igiene .* 
anch'io quando ero giouine itoletto {pondero 
fen^a ritegno, ma chi non lo riprendere coi» f 

tener alquanto la mano fretta , tropo o fa' 
riatto lefptft granii i che faria quefia gio- 
ventù » ma ttoglio andar per la Città per 
f afarmi alquanto il tempo . 

- ri 

SCENA DECIMA» 
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Flaminio, & Leonardo fi io feruirore « 



V: 



I O fono hormai faflidito di fiarmene tanto r in- 
chi ufo in quefia città » & ancora mio padre 
mi accrrfce tato quefio fafitdio,etmi dà tata 
mia , che quafi patir pi» non pofio» tutto il 
giorno mi molefia»perfuadendomi a pigliar 
moglie» ne tò che cofa uoglia ch'io faccia di 
donna aliatolo fon giouiue i & liberti »& hi 

buon 







44 " ATT O 

buon tempo , non mi -voglio accompagnar con 
s donna ; che fi dice che non è il più fuperbo 
animaleal Mondo 3 chela donna cattiua 3 la. 
quale non penfa mai ad altroché efierfem^ 
pre contraria alle voglie dell huomo 3 fon fu - 
- perbe alcune donne 3 crudclì mbi < iofe , fin t e y 
j malitiofcy avare , difpettofe 3 ign aranti 3 o fi* 
nate % vanagloriofi 3 in fomma po (fidano tut- 
ti i mali modi 3 che dir fi poffano 3 io mi trono 
. V. contento 3 umendo cofi libero 3 filo a me debbo 
attenderei non a fantafìica voglia di don 
*v ne 3 Mirto Filo fi fi effondo ricercato per qual 

cagione non fi maritava , nfpofe 3 perche s'io, 
pigliaffi donna da bcnefhaueria a perdere * 
fefofie cattiva a coportare 3 fi pouera mate- 
nerla 3 fe ricca fifferirla, fi bella farli laguar 
t dia 3 l’huomoal quale occorre trottar donna 

che fia matta 3 fuperba,buffbna 3 poco fibria y . 
fii^ofa 3 pigra,o diffoluta 3 et che h abbia del-. 
V le male c odi t ioni fili te nelle donepneglio fa- 
rebbe efier fchiauo di qualche Intorno da be- 
ne 3 che marito di fimil forte di dona }terribit 
cofa è comportar un' huomo; ma anco è affai 
che fare in conofceruna donagli mio tratte - 
nimeto fi è nelle caccie andado per bofichi 3 per 
capagnei per capi 3 pieni d’odoriferi fiori y 
caccia do fiere prende do uccelli , lepori 3 & al-, 
tri animali 3 di ch6 ne godo con infinito piace— 
ve 3 fi che Leonardo mio andarai a pigliar le 
reti 3 <Ùy i miei cani 3 che andaremo a caccia . 
Leon.lo andari) uolotieri 3 & farò ciò cheV.S . mi 
ha comadato 3 ma caro Sign. tono sòpenfire 
< che su fio noi cofi fcwpre hauete 3 di coiinua- 
* mente 
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mete Andar alla caccia erritdo per lefeluc , 
ropedoui il centrilo per far prefa d'una be- 
lila che uà! poi puocbt quairini,et è pur grò, 
peccato, eh' un giouinc uirtuofi,& getile ce» 
me noi , perda cofi la fu a gioitemi* dietro al 
cacciare pi ho fi hìpo so be di parere che fia- 
rto e farciti) afai nobili ,& di gride tra tieni 
meta, ma còtinuate pano piu lofio tff creiti) 
mecaniciyche altramente, anco i Signori 
getilhuominiyche fi dilettano di talcofa,ha- 
no anch' e/p gote mercenaria y che attendono 
’ f articolarmele a quefio ypigli.idonc tfii folo 
■quella parte,chepiugli piace, perciò potete 
ben cono/cere ejfer turo quanto ni ho detto ; 
Settato poi alla quali(à,& conditione delle 
donne , che uoi tanto biapmate ; bautte St * 
gnor un gran torto , perdona ti me, che certo 
noi non con fi derate quello c Ite più importa 
per no fi ro comnn beneficio ; non fapcte uni 
(he dalla donafiamo nati , partorendoci con 
tanti dolori,, & nati che fi amo per nutrirti 
ne forge le mantelle , die fono propugnacolo 
dei cuore, ne aliena ,n* nutrì fie, & a noi fi- 
no ferue che continuamente attendono alla 
ttofira cuflodiaytìb è forfi la dZna,in tutti è 
fai efferati) pertinenti al comodo dell' lino- 
Pio ,0 ite no èia donna, lui fifpiraC infermo, 
la dona è pur un'efiepio di mif*ricordia,qua 
flafnfempre copagna all' hmmoytalefit ella 
creata, come fi legge di molte ,chefuron taf/fr 
amortuoli utrfo gli loro mariti, che per cbix 
ro efiepio ne so piene le hiJiorie',Come jlgr'tp 
pina figliuola dolano ^grippa. moglie di. 

Gema • 
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Germanico , che fu cofi amoreuoleverfo il 
marito , che mai non C abbandono in tutte le 
fue imprefe , ma f imamente all'imprefa di 
Siria j & V Iantina moglie di Traiano Im- 
peratore ornatijjìma d*ogni nirrù amò tan- 
to il marito 3 che tagliatofi i capcgli lo feguì 
femprein habito uirile • & con lui foflenne 
ogni grane fortuna ; dico adunque la don- 
na fu creata per il mantenimento dell'hu- 
mana generatione , cSr di tutte le creature 3 
ni è pur il mafchio 3 & la fcmina , & ogni 
creatura fi diletta grandemente della fua 
compagnia ; che più felice uita può hauer 
l'huomo 3 che Tefier accompagnato con la. 
donna , ma che dico le cofe Jlefie infenfibili , 
come l' herbe , arbori 3 & piante hanno pur 
tra efie mafchio 3 & fem inaigli arbori, ceti 
ilme^o de Uè congionttonì , & innifti pro- 
ducono frutti delicatijfimi ; adunque 
tutte le creature ,cofi ragionatoli t comefen - 
c^a ragione, & le infenfibili fi dilettano del- 
la compagni a, perche uoleteuoi Signor mìo 
biafimar tanto la compagnia data, & ordi- 
nata per l'huomo ; qual dette m ogni mod 0 
amarla donna , offendo creatura tanto bel * 
la 3 & delicata 3 che per brutta, che fa unet 
donna, fi ritrouapur qualche parte in lei ò 
interna ò efierna degna di Lode , anrfi che fe 
gioite ne fono belle, & di maniere nobili, at- 
te a farfì amare da tutti p t ani 0 più dall'huo 
mo 3 che ne è Signore 3 perche uolete noi fug- 
girli t 3 & biafimarle 3 e fendo per tanto como~ 
dò , &ferujtù 3 che uerctrrttiUe l'huomo noti 

può 
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può condurtene la fuauita fetidi aiuto 
•della donna ;& io che con ragione tanto 
ni difendo le donne » che per non poter con • 
figuirla donna tanto da me amata , pati- 
’fco di molti tormenti ; ma J fero anco dilli - 
utr con gioia accompagnato con la donna . 
t w.Tacipa^p, che fe tu confef pur hora>che 
pati fi tormenti > & credi pervadermi a fe- 
guir, & amar la donna , non uoglto quefli 
tormenti per adefo ; non fai che amore è fin 
garzone , un nano , un ciccaletto , un lu- 
. finghiero , un perfido , un carnefice , & 
thè fta'l nero tale il Bembo lo deferiteti 
in quei yerfi. 

^ * ‘ | è H ■ 

Imor tiranno, accorto , empio Monarca 
Oraeoi di menzogna,albcrgo d'ira- 

1 

Dimmi qual bene h ebbero l'antica fchieta 
d'amanti per feguir amore , cioè , Thefeo t 
"Paride , Rettore , Tiramo , Hippolin , 
» Androgeo , Leandro , Lancillotto , Tri- 
llano , quanti , dr quanti vitti fi tronor - 
no nelle più famofe meretrici /fi an mai Fia- 
te al mondo , come Laida ,' t che fu quella > 
cf>e dimandò tanti danari a DemoFltne fi* 
lofofe , Lamia t (he con il Joaue canto » 6" 
gràtlojì modi y tanto di fe fece [oggetto De- 
metrio Ke , che per amor di lei, ne perde 
ogni granita , lafciando la propria moglie 
per amor di coflti , & flora famofiftma , 
che lafciò le tante ricche^e acqui fiate col 
torno fuo , al Senato Bimano , & Hpdope 

‘ d'Egitto 
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d Egitto 3 che del fuo guadagni fù ridata 
. una Piramide di marauiglìofo tauoro 3 
quante 3 & quante furon tanto crudeli 3 che 
non fìtrouòmai fiera tanto frittata ' 3 cheL> 
molto piu di lei non fojfero quelle ; tali fu- 
ron Tuli a, moglie di Tarquinia fuperbo 3 clie 
fafiòcon il carro jfopra al corpo del prò- j 
. pria padre, chegiaceua ucci [b in me^o lapu 
blica Brada 3 Medea figlia di 0eta 3 che per 
amor di Gì afone f quarto il picciol fratello 
Mdcirtio 3 ponendo pet^gi in più par ti, per 
ritardar chi la feguiua, prendi pur qual 
Merfovnoi,che ad ogni modo ildishonor del 
le done e più atto a di firugger e 3 che ad agra, 
dire il Mondo , nè occorre 3 chetilafci cader 
nell' animo che le "Penelope 3 le Lucrctie , le . 
Cornette , & moti altre honefte Matrone , 
non baflarebbono con una feliciffima fe- 
condità 3 a dar ulta a tanti Heroi 3 quanti 
ne fecemorire la dishanefià d'una fola Fale- 
na; la menfa di Philomenafia calumnia di 
Stenobeafincefio di Meropefo fcanarnen- 
to di Progne ; Se M gamennone de fiderà la 
bclle^a di Crifeida 3 fa nenir la Pefie nel— 

V esercito de Greci; fe Mobilie ama la beltà. 
diRrifcida 3 appareccbia a fe medefmo il pian, 
to 3 fe C andatile hebbe la moglie bella 3 
l’iBeJfai uccifejl fuoco dalle no-tfe di He — 
lena, accefe un’altro fuoco in T roiafie noe*— 
della cafia Penelope furon cagione di 
faruccider tanti giouani che la dimanda — 
nano f Phedrà amando fece rifiorir Hippolè — 

; ffr Cli tencBra odiando ucc/fe M gameti — 

• none 
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Itone » • maluaggie donne» che hanno ardire 
di far afe lecito ogn'opra,fc ti amano, ti tol 
gon ta rtta } fe non ti amano ti vccidono»do* 
Metta Agamenone tteffo efj'er rccifo , la cui 
beitela era tanto finpolare » che haueua 
. ' gli occhi , C ’tU tetta fintile al Sole ,& puf 
Donna fu quella che glie la talfe con la 
morte jelle pur fato principio del peccato 3 
, Arme del Dianolo jtrangrcfjione dilla leg- 
ge , perditione de co fiumi , feminario del 
malty ruiqa dellbitom», dome fico pericola 
dilettcuole detrimento , ilVrouerbiolodu 
ceyMare, Vuocoyt Danna, tri Mali al mon f 
do alcuno direbbe che qùefìe cofe fatto fo- 
llmente nelle Donne belle , all'hora la di* 
fauenturaè men graue » percioche la btl . 
1 — a è il conforto del male » & è nelle in «- 
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j efier felice * fila fe ella è bruttayld 

miferi a è raddopiata, potrei rifonderti al- 
tre più cofe y mànon f perda più tempo • 
Va piglia k reti 3 & fà quello ti ho co- 
mandato, & nè v errai rerfo i bofehi , doue 
foglio mutarmi co f pian piano . 

Leon, Tanto farò»& fpero che ben tofto uoi ui rico 
mfeerete del grandi errore che cometteti nel 
biafimar le donney & direti altramente di 
quello che bora fate. 
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i SCENA VNDECIMà. 

•cV^ ‘ ' r ' ' 

^ • Tonel, & Fuluio. 

Vi>-$ o ♦ t, ;j ;r . y r *•? ' 

H O />»r fperan^a de chiapaga fio M * 
Tiraloro è vuoi mo andò aca 3 e dà 
la nona alla Signora che la voi fa fgrignk 
n pe\s oh , ofc , oh a sii pur aleghtr 9 coti 
fii diner , 

fui. Che fai Tonello 3 che buone notte hai che ti 
vedo coft allegro f 

Ton. Ohioh)òhy Signoi aghopur la bella nomila 
. per i pè ì 

fui, DiUomi di gratia 3 cke certo mi confoli, 

Ton, Af vuoi dì , che am fe prefentat vn'occafìù 
de fa vna burla A vn vechij inamor at è fi 
faro feruitij Alla Signora "Patrona i e d 
vìi Signor . 

Fui. A me vuoi fat feruitio fio lì ne rènderò il 
merito 3 & tu lo veder ai ? 

Ton, Ala farafbe bell a ' 3 che guadagni* qualche 
cofa con el Signor Fului , ma el bifognark 
che ol me aiuti a fìtta burla a M, Tiratori 
fui. Che parli che dici dà te 3 che non ti intendo , 
fammi faper vn fuoco qùeFU tuoi diffegni > 
e dimmi che burla ‘vuoi fare per far feruitio 
alla tua patrona, &dmeì 
Ton . Voref fa vnd burla a M, Tiraloro 3 quel 
huom polii, chefe bèl' he de tep alghe baila 
l’anim dé fi l’àm'or coft la Signora 3 che la 
noi fel pul tò da prei 3 che tut ol dì 3 elghe ve 
con tanti bai adì } che al faràf rider chi et 
- vede* 
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v Verfwy lè 3 alghe f à gran fa fidi, e per cjutJ}' 

Va m'ha pregata chela debbi de sbriga da 
co fu i mi mò perche al meuea baia fa pet 
, li orecchi} » ht penfat col tue ^ dvna burla % 
fa tornei dalli fi all/, e tafanati d mech agho 
dttyche el fe Metti in ha bit de con%a latterà 
t che al fe lafci *vedì apres allacci della Si- 
gnora t e tori a mò che ru a f trouefef tlb i 
fughe m fuo de fagurà e fari può o l fai 
vofter. 

fui. lafci a la cura a me che gli farò tal fi hi a* 
urna che non li verrà voglia di ritornar A 
/barbarmi j ne' miei amuri , perciò ti prego 

* ^ ^ — ' •$/ " 



ì_ *■ 



che chiami fuorala Signora jucciò po/fi par* 
lar con lei , i 

Tu*. Folentiera Signor Pului t flè li de dredà 
ejuel pilòti tot che domandi la patrona defi 
Uch i tocbi loch i deh, 

*- V H '? * A -t* fclrrt T>f v i a 

SCENA ÙVODECIMA « 
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Signora liuia » Toncl, Fuluio, Zgnot* 

u a\; " ’AvA- »n * idi «u.V , <wx. » 

C Hi batte ? chi è } chi fòt. 

So mi Sernora verni mode fv . 




S.Liu.Douevuoi che guardi * „ '.‘urriy , 

T on. li lò 3 ij Iòide dre da ejuel pitie. ’ * \ 

S .Liu, Oh buon giorno Signor Fuluio. > l - •' 

Peti, Ben trottata mica mìa Signóra ^engoòU 
lei per ritrovar grati * , apriche hpoffa tre - 
** C % uar 









ATTO 

uar refrigerio alle, fiamme , che pèr tei coti • 
finitamente mi ardono il cuore , 

S.Liu. Oh come fapeteben far dell'appaffionato 3 
y ole fi e pur amore 3 che tanto amafie^oi me 3 
come di cuore amo Uni * 
fui, P offe pur y eroiche le yofirè parole yeni fiero 
da yeritàj & dal core come tutte mi /ariano 
di fommo contento * 

%X iu.Stgnor V ululo non fi douerta annesto mo- 
do burlar rnapouera yedouella^come fon io 
abbandonata da tutti li aiuti del Mondo * 
Tul. 1 farete abbandonata mai da me fe vi 
degna ili di accettarmi per yofiro fpofo t ©r* 
fornitore . 

S.Liu. Verni io Vatrone 3 <£? Signore ri accetarei 3 
ma temo che ff.S.no fi pigli cofi gioco di mé k 
fui, Foffe pur uero 3 & che di buon cuore dicefii 
quefie parole , come farei io pronti [fimo di 
accettami per mia fpofa 3 ma non so come fi- 
. darmi 3 che fe beh fete bella apro uo anco mol- 
to la yofira crudeltà yerfe di me , 

S,Lìuì V er accertami del gra.de amore che io ui 
porto ; dico che quando ui degnerete di ac- 
cettarmi per yofira fio ne fon contenti (fini a , 
& vi dò la fede di accettami per mio ma* 
rito y & Signore * 

tul. Datemi la yofira deflra mano in fegno di 
fedey & alla prefen^a del yofiro 3 & del mio 
feruitore 3 vi accetto per mia legittima fpo - 
fa 3 & confòrte * 

Si danno la mano, e fi tolgono infieme* 
Ton. Sarom nh i dù tefiimoni alla prefentia ra* 
gat de qutfl mammoni • 



v 



P r UMD. n 

Zan. U ftnì farò tefiamoni , -Zamt de vai pelofit 
fui merdamafch fini de me Pader ,che fo 
fini dì t n 'oter pader. 

Fui . "Preponi Signora che mi concediate (he fofi 
fa veniva fi armi con noi acciò ficcna-qual- 
che ri fioro alle mie iontjnuà paffionì . 

S. Lìti. Signor mio poi che voi fi te patrone di me , 
& d’ogni mio battere f è ben il doitcr ch'io 
mi ftia contenta. di quanto V, S. difponerà j 
coji Ai me y come A' ogni altra cofit mia , 
mi faria ben caro » che fi procedeffe con 
quella maggior ftcretf^pa die fi. potrà > 
però già che fite patrone faccia fi coment 
a voi piace, -\ •' ‘ 

fui. *fi preferite mene uoglro andar alla pia\- 
qa annoderei cuor mio . * 

v i ’ • i . • • ' •»«. i.\ 

Partendoti dice a Zanouo > 

W- ' V» MvVi e’i t/to) » vnc.**» 4 ,o%c\ 



Rafia tu con Tonai fi bì firn or A fare qual- 
che firuitio non mancare di farlo , & cjftr 
diligente alsutto . ? 

Zan. ~dndì pur Segnor» che far » ho mi ci de» 
btt me, 

#i» »•••»•. jl ìaw.K . * 

' SCENA TERZADECIMA*. 

. ' Tonel , e Zanot . - 2 



A spetta Paisà , che vuoi onda deter 
a uedì quel che vulla Signora , * 
tomi ro/7, toff, che vuoi eh* am fi aghi ale » 



ghar de brigaci* 
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f4 'ATTO? 

Zan. F à pur che t’ affretterò be mi 3 oh 3 oh 3 'oh > et 
fem contenda a befìirà La pa^a } e a recamo - 
dar bei budeij ch’cm'ha da fa allegre^ , 

' am renerei che nò babbi u col longh longh , 
ù ve ter grand grand , dapodìguarnà tata 
robba 3 ho da fgttar^à a fi a folta e bettola * 

, - reputarne mudi 

«-. Toncl uien fuora con. un ceftonu- 
t . merando danari 4 

«. €ich, e tré fa quaterne fet fa ot y e tre fa fin 

<0 finn f ^la mi a Patrona voraf che comprar 
della robba da fa cena 3 e no rà mò<fe em re - 
-jps. . corderò di tut quel, che la m ha comandata 
la -voraf che comprar della caren > di pola - 
Jier 3 e dipiitio , e de quei ofei che va digad 
mamamao 3 e de quei che i gha dir tu eh ba- 
lord } ò ingord 3 e nò fo be diga el nom lord t 
fard 3 ho.l‘ho pur da > el me pia fra f piti la 
v a Polenta che tati baga felli ohjohyohs paisà , 

a vuoi cheem fiaghi alegljer uà ^à megh 
, andom a cop rà della robba da fàu bit cheti. 
Zan. Fa pur là che delcertjni nod vuoi bando » 
nà che fo be mi che a fia volta la farom drt 
«•. bit compagni 

SCENA CLVAR T ADE CIMA* 
s Leonardo con le reti., & cani. 

a t vr - u X*' : ' t » • v •’ .v ^ • • >. 

I O feruo molto volimtieri quefìo mio "Pa- 
trone 3 per che è affai gentile ,io lo feruu 
s* \ 7 ’ì vqlùn. 



PRIMO. if 

voluti fieri, ma molto mi agraua che fi a co fi 
alieno da Untore 3 (£rcbe tanto babbi a in 
odio te donnesche amando io cofa da lui tan- 
to abborritajfnale fi conuengono dai contea. 
rii in fieme a fu a pofìa,certo che fe perfette - 
rara in tjucfio firano humorey dubito non 
cada in qualche laccio amorofio cofa a punto 
che inirauientya chi fi mefira tanto ritto fiy 
& che poi fi a egli più fimo di dimore degli 
altri fio lo voglio ftguirenon tò mo, fi lo pò» 
tri ritrouareytni ha detto che va vtrfi li bo~ 



imm rem 

fichi f andari là che fior fi mi dette affrettare. 
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Tonello vien Fuori con la fporta dentro 
uerdurc» & con polauri « 

i, i, 

•4 gherobba da fa mangia ìt cornute fi el me 
agh uan^at diner . 

Zan. Vud vn può gialla mora me eh, 

Xon. Se me chei ^ ugarà. che vud metersù del lo 
al [conte* de fii diner . 

Zan . Tip vuoi metter tu negata, e no ie gna to di. 
mer quefii, e no gha ditptr quei! ne i toste 
i me , che non ho diner mi, nè vuoi 9Ugà la 
gemila , 

7on, jindom in cà , chele grand bora, e fi befo- 
gna daga la roba da co fina per la cena e 
può com haurom betolat he \ ugarom la «- 
lattò de doìtu i . 

Zan, Com haurò mangiai no hanrb più vota de 
V*g* che v ori può fa la firauacada > a^git 
thè i budet goffi rrposà che i fiati ftrach. 



■4* ! tt. 

• «> 

4..* 



1 ' . U* irt 

< 4 



SCE- 





Y6 ATTO 

SCENA QlVINTADE CIMA. 

M. Theodoro traueftitoda Magnan, 

& Fuliuo. 

O H cotica lauer^ 3 fcagni , banchi 3 ramini e 
fcaldalet 3 padele foradey dà fa para i Ma- 
ro alla ^et, e con\a li chiauaduri roìti fidi 
banchi 3 non sò dir que fi a hi fiori a 3' gente 
che non mi conofca . Crederà certo ch'io fa 
y n vero Magnan Tonello mi ha dato vn 
buon auifo x & c pur vero che gli danari 
fanno parlar anco le pietre 3 che non cofi 
tono diedi danari à T anello 3 che fubito mi 
irouò il • remedio de farmi parlar con la 
Signora Linia 3 mi fono però pofioin que- 
fin abito nè parmi cónueniente parlargli 
cofi nero 3 ci VwnettOy che certo ella fipeufà* 
• ■ rà ch'io fa vn tale 3 non foto farò fpre^atoy 

che con male parole mi fcacciarà dalla fua 
prefètiga 3 che fi sà certo chel'honorato -ve- 
ftire dà credito , & auttorità . Vatien^a 
fpcro pur in ogni modo con queflo 
di parlar con ejfa } & potendo io comoda- 
mente fcuoprirgli il grande Amore 3 ch'io 
gli porto 3 & le ricche^e ch'io poffedoyfa - 
- ' * pendole promeffa di trattarla nobilmente' 3 
ella come donna\ 3 che getter almente 3 fono 
pompofe 3 & piene di Mmbitione 3 fe fi dà 
nel loro hurnore 3 & in quello che pii* de- 
fideram 3 fono poi piti facili a piegarfi y 
ilche di quefta Jpero di quanto da lei bra- 
ni* 



„ ft'C'ò N b o. ft 

rtjOjtò bene , (he poi non potrò fùpplire a 
tanto conte forò f aria il bipiano , per la 
età in ch’io mi trono , farò al meglio po- 
trò , è ben certo gran rifchio il mio , emen- 
do io Intorno attempato , & tenuto in qual- 
che rifutationè, che fio fofjt [coperto , ò 
conofciuto , non mi rljloraret mai dalla 
vergogna , mà à f ita poffa 3 voglio prò • 
tear m ta fòrte , che /pero di riufci me in be- 
ne del tutto, ' ' u 

Oh conga padelì ' 3 pamli,fcaldalet,r4 tnin i 
fora di y ftra^adi , peladi 3 [carpi rotti, per 
coniar 3 io non ró dir bene, nè gridarti bà- 
fla che non fon intefo , rogito acdoflarmi al 

la porta fecondo mi ha detto Tonello . 

f ;V 5\Vk'. >1 c yyv ; \»Vi oati.1 : * 

Ito quefto fopr*arriua Fuluio. ' 

v . ■ 1 , » 

Tòlte. Che andate facendo ror huomo da bene# che 
dimandate a que fi a portai che c arcate i 

M.Theo, Signor non ri fono per mal alcuno, che 
quel feriti tare, che ftà itti , mi ha detto 3 che 
vi fono dellt parali rotti 3 ero venuto per 
tonfarli. 

Tuia. Alla rifa mi pare che voi habbiati firn- 
hi an te da alero/tbt da Magnano ; però bi • 
fógna dir la rcriàycht capa fate qui a que - 
ila porta 3 cht in ogni modo dyoglio [opere. 

M.Theo. Sign. digrada Iafcianme andar per li 
fatti miei ,/c nòn battete accaro, che yen- 
ghi a qmfla porta j non ri rerrò mai più. 

Sulu. Mi par certo di conofcerui fe bene fetc in 
quello h abito 3 fete voi forfì rn nono ama n* 

A iv:i Ci te , 
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INTHRM EDIO 

SECONDO. 



Venere » Amore , Gióue, & Pan • 

A ti- . > •.{ > » . -1 ■ ■' ♦ 

Y 0 [degno , che mi tun legata, e auinta 
' 1 ■. Come derma morirti fra fut V affieni 

( ■ Sarà forfè cagiona 

Ch'io non ti farli ( ahi (fimo Menarca J 
Con ontlla. rime renosa, & eoi decoro 
Che fi conuien a te che reggi il Ciclo 
E gommila terra ,il Mondo tutto ; 

Che fi conuien a me , che fin far Dea X. 

i In tanti Tempi} adorata y« fiera . 
Yn'hnom terrea , rngionanetto imbelle > 
Ma orgogliofo -s * fuperbo 
( Sfitti che non fece mai altrhuovto in Urrà 
0 alcun Hume nel Cielo J 
Con parole, e con fatti 

v 'Prendendo per rigor di /ito ragioni — 
alcuni e fiempi infami 
Vi donneinfami , e federate, ti tentd 
Con fintili frettili 
Vishonorar tutte le Donne inferni 
E qua fi ancor ( lingua sfacciata ) quell* 
Che fin finta le Utile eterne Dee, 

Pia minio t l’arrogante 
Spreca , odia , detefta 
Con parole , e con fatti 
Cofiui le donne sì , che ftlfuo yeti 
yCndafie apien , furia» diflruttein tutte 

3 - c e ' 



* ■ 



■jp 

•- 






■1»= =KI IH: =KI . 



co intermedio ; 



' : Ingr^t faccio , ed' altero > . 

SW -vanto il feffo fuo t non sà^ nonfienfa 



i 



Che da -vna donna ei nacque 
E che da me, che art ch'io fon dotta egli hebbe 
Quella eflrema belletta 
Che gli produce in feti tanta fieret^a. 

Molti dì foni eh' ei fi -vaneggi a io chiedo i 
* ’ f Ver che le donne fono in mia cufiodia ) 
i Che fipunifea queBo non credente. 

Che tutto il botti che adorna il CieUe'l Moda 
Vien da le donne folo , e che fon efe 
Il coHdiineneo ì e'ifale v \ ; 

La perfezione , e'I bello 
De le Cofe terrene 3 ed anco eterne , 

Amor Anch'io cantra cofiui 

Vria~che fentetìjf \mmortal Giouejio debba 
\ Ver accrefcerla colpa ,e Ifuo fupplicio 
Ver aiutarla Madre, e l’honor mio , 

Scoprir la fua perfidia ' s 

Egli cantra di me biafiemmaye rìde 
- 1 De lapotenga miaycome d'vn bambo • 

Vedi ch'ardir yper me (fe ben nho voglia J 
1{on ancora punito . 

Tfyn perch'io mt diffida 

Dinon poterlo far 3 ch‘ io già ne diedi 

Effempio anco a voi altri 

’All'hor che alcun di voi 

Tentò /predar l'alta potenza mia • '■ 

Ma cofiui viue y e forfè vanta ch'io 
Tfpn Ih abbia ancor punito 
Verchepcr far piacer ad vna HQnfa 
Che me'l richiefe in grada » * N 

' ■Ver la Bigia Valude 
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INFERME DIO.* ii 

Giurai di non trattar la face, il’ arco 
Ma di rt fi armi neghi ttofo in Cielo. 

Ver alcun giorno alla mia Madre a canto. 
Gioue.Ben è pa^o cefi uijCon tra voi dunque 
Coatra a quali non afa 
mdprir occhio di / 'degno 
«« flcun Idol del Citi , afa Flaminio 
Diidtgnofo d’aliar le corna ah p*^$p , 

( Terche io ben preueggio 

Ch" ti ui farà un giorno sì fedele 

Quanto fi fuffe mai nuli' altro amante ) 

, Foglio che l'ignoranza fua ì la gtouaneTza 

E la ràra beitela 
Che’l bel crino l'indora 
EgU fai volto dii color d’aurora 
Lo feufi in parte > e in parte lo condanni 
«Y patir quel ch’hor fi aùborrifce 3 e fttgge 
T u Dio Silftan j che de le felue hai cura 
(Dilettiffìmo Van ) attendi , ed opra . 
flaminio fegue ancor la caccia 
* E sì il cacciar gli piace ' X 

. Che quan to caccia fol tanto fol viue. 

, Jnjtruifji vna fera ' ' 

W* ferirlo in vn fianco , » 

Ma di litue ferita ' 

Si ch'ei temali morir 3 Ma refi in vita. * 

"Van Ben prefio haurai > de tuoi comandi il fini J 
« Vtnh'io doppo te grande inuito Eeg*' 
Bramo a Venete , e dimora 
Seruir di vino core. • • ‘ 

(rione. Tu poi Amor faprai • 

Come ferir tu ancora i" 

Conia Modica pan* .. 

•** Quel 
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INTERMEDIO. 

Quel fuo cor tnhumano i - : tO 
Che’.l termine prefi fio V. 

,t ' -Del giuramento tuo fia all'hor paffuto 

V errante Vaflorella ia . 3 

Col fan ar gli le piaghe 

Lo impiagar a nel core 

Ond ei fatto d'ardore ' iva ' . 

Haurà fol in pen fiero. v.-I. 

V'honorar fedelmente 

Ventre Madre , e te fuo figlio Amore . 

ATTO SECONDO 

PASTORALE. 

1 SCENA PRIMA. . 

. ! • é*N* *• - -, 

; Calitio & l eccello compi- 
vi . gni Pattori. 

» ' * * 

L E ornilo mio ti t reggo da puoco tempo 

in qua molto tacito , & melanconico # 
nel yoltofei disfatto ,maci lente } & penfofò 9 
ne fial dalla compagnia nofira retirato in 
. i ofcure fiatte 9 & t al' hor piangendo redoli il 

rolto de criflaline lacrime bagnato , tu già 
fileni eflìr tutto giocondo, & tra noi fem». 
pre fefiofoyfcb creando hor con le pecore tue % 
hor con i tuoi re^ofi cani 3 & hor con di - 
uerfi giochi la compagnia nofira lecitameli» 
te tratteneuiyCerto non fi pen far qual cau - 
fa y nè qual penfiero cofi notofo , t 1 Labbia oc- 
cupato ilcore che ti fa parer molto diuerfi 
y o da 



secondo. < s ? >7 

\\ da quello che veramen te eri ; & trattai al - 
. tri f afiori fit' pur il più leggiadro , & pi io 
gentile, & io che fon pur il tuo amato, fe • 
del compagno, Ór quello a cui tu fempre di - 
ceni tutti i tuoi fecreti , deh dillonu digra . 
li a che ti prometto fe fiapofiibit mai di dar - 
li quell’aiuto , che per me fi potrà , & circa- 
. K rem rimedio a quefie tue pafani , nè tèa me 
. certo fi mancar à giamo» , fe ben donefft per 

tua folate dir morte a tutti i miei armenti. 
Leon Ti ringratio Galitio mio dell' amore cht di- 
ci di portarmi ,&ne fino più che certa , ma 
, di grafia lafcia , lafcia >, ch'io piangendo me 
ne fhf , fio quefie ofcure fiatte , poi che al- 
legrc^a net mio off anato cuore non può tra 
uar loco , ni primauera più per me fi rede , 
ma fi ben l’aria d’ ofcure ^ubi coperta , t 
campi fogliati de fuoi roghi fiori , & fe pur 
alcuno fi ne rede tutto la nguido fi fempre 
per meglio accompagnarmi nel dolore, ogni 
cola mi inulta al pianto t deh lafcia lafcia , 
che morte prenda quella infili ce alma, che 
chiuda cuefii occhi , ór renda alla terra 
quefi’ affili la faglia . y.- » 

Gal. Fedo fiatai mio che il tuo cuore e fi af- 
flitto > che mi meraviglio come da cofi in- 
terna p a fané ti lafii tra farfare cl>e pur 
morirti mggo ; ma dimmi di gratta > qual 
cagione o qual firano accidente ti può bay 
tur ridotto in cofi grane cordoglio suoi» ha- 
. tur rifatto a dirmi, la caufa. di queflo 
male, acciò dmdii d*r d poffi a quello 
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re filo il dirò 3 poi che tanto tradii di 
fa per lo 3 benché il rimembrarle caufefen. 
to rinouarfi tutte le mie pene , & prima 
ch'io dica 3 mi bifogna riempir V aria di co. 
centi fofpiri 3 & di feruenti lacrimi ba. 
gnarmi il petto ffappi fratei mio eh' io amo 
anco la bella Siluia figlia di Tauflolo Va - 
fiore 3 & ciò fù ch'un giorno ritrouando • 
mi qui poco difeofio > doue molti Vafiori t & 
T'finfc eran ridoìti 3 fxcendo fefia 3 & alle- 
grerà , con molti dilettemlì giochi 3 & ini 
f ragli altri tra TS(Jnfe ì <&- Taf or elle fi fa- 
cena vn giuoco 3 oueponeuan tra loro pégni* 
riddila bella Siluia 3 che tra le altre tome 
irà le fi elle il Sole ; più di tutte leggiadra* 

-* & meglio veflita 3 hauea Copragli innànela 

ti capegli ghianda di -vaghi fiori 3 & di -ver 
miglie rofe 3 dtetro le fiabe cadenti come fila 
d’oro all'aria fparf 3 hauea il vffo fintile al 
color de bianchi liguflri 3 "tira le fu e guan- 
cie 3 & l'incarnate rofe fi facea conte fa 3 ma 
rendeuafi chiaro inditio di vittoria 3 & era 
. la piu bella 3 di quanti belLe mai vidi : a 
me per fòrte riuolfe il f guardo ; <$r tir indi 
poco lontano afjifo fott'uhafrondut a quer- 
cia flauto mirando i di letto fi giuochi del- 
le TSfjnfe, rutto attonito 3 & f lupe fitto fin, 
mafi al lampeggiar di quelle chiare luci % 
* che con mille flette in vn Cubito andomo al 
cuore 3 & iui fecero fua ferma fede fehten • 
domi auampar denaro tanto fuoco 3 altro 
non feppi far che notte e giorno 3 con lacrime 
t fi fini) & con pie to fa vece 3 chiamar 
,v - - Morte 
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Morte, acciò tron caffè con la vita i miei grà 
uofi affanni 3 & anello che più mi accrebbe 
il male , fu ch'io intef che Siluia s tra 
a Diana dedicata , onde ì perfa ogni mia 
fberan^a di mai trottar rimedio alle mie 

fiammt ,& morir mi conviene* 

Cali. Ho intefo bcnijjìmo , è pofftbile chè non 
ti accorgi (hunefprejfa pacali 'e en- 
t rata nel capo , & fé- preflo non yhrime- 
dij , tu fei fedito , che rttoi fare 7 che 
credi mò ? che fieri ttt , che in ma fan- 
ciulla ancor di teneri anni pofji batter 
tanto di bcjte 3 che in quella con fifa tutta 
la tua felicità ? ti dico Leonetto mio 3 che. 
a debit tronco , an\i \tfìagil pianta ttt tp 
appoggi 1 ti può co flei aiutare per fr\a 
di braccia , offendo giouìnetta 1 & di po- 
. ca fir^a , ti può per bel difeorfo ,& prò • 
batoimtelletto darti prudente configlio, 
effendo ella ancora intenta a fanciulle fi 
ehi giuochi , tu da gli occhi dici che ri* 
ceuefli il fuoco 3 che. ti arde, come pub 
farti male due occhi , che ben fiefio foie 
languidi 3 & colmi di lacrime , ne come 
pofam penetrar nel cuore lattandovi 
fiamme l ad yn contrario tu applichi 
quello che non conuiene } & tu poi co- 
no/cere chiaramente che altro non è che 
m fiocco penfiero che talmente ti è en- 
trato nel ceratilo , che quello folo è con- 
fa della tua paffione 3 ripenfa yn poco al 
tuo meglio , Ò la fio qutfìi fiocchi pen- 

A"*'? 



>V 



4 

t 



wTt» 



È 

! 






0*? i 

il 



Caro 




'V 










Vitti 
scV> 



, 46 ,.Q 4 flf ® o ;t 2 ! 

wn.e^ro fatti mia fe tnt ami) non mi dir co- 

fa. alcun*, in hiafmo della mia cara Sil m 

> A ofcV o ri fagga come dal ra- 

pace Lupo. 

Gal. La fcia 3 la fai* , £4^/ penferi > an- 

diamola, vedervn può co le tue pecorelle che 
come difterfa, & mal pafciutey fa ne fann 9 
nella fiali* , Sellando fòrte > chiamandole 
alfuofaccorfi, ma tu attendi* quefie pa ». 
K}e 3 & tutti gli tuoi armenti lafci perire , 
rallegrati hormaì riguarda vn puoco que - 
fi* campi , quefii hofchi } quelle falue, 
quei fpatioft prati , che dal Sol per coffa fi 
**4* chele verdeggiatiti h erbette , i vaghi 
. fori tutti dogati paiono )& ìui fa arbor- 
». f'\H mira vn puoco quei piccioli vccelhni 
fpod* iTtfzTid.it 4 ò ramo in ramo * van 
. cantando con concetto di varie voci, fan- 
no dolce armonia f perche uoi tu cangiar 
queBo diletto fo flato . , in odiofa , dir Ben ta - . 

. fluita ? non uedi tu quanti mali da que- 
v fi tuoi «Amori ti nafeono ? faggi di grati* 
t, dai penfieri y dT Cantiamo un puoco ambi • 
s rf°i qualche uaga Cannone, che ti rallegri 
... il cuore , fediamoci fatto quegli arborfelli . 
Zeon.Scn contento, fi federe per ripe farmi al- 
quanto dal dolore ) nè j Po fio hauer vagli* 

\ di cantare } che il fanno a fai mi mole fi* . 

A >« ^ 1 t \ . ,1 * f .A * t ■ 

• * • ■ | v ' ^ . • « 

-v ledono i pallori a parte fott’vn arbo- 
re >& dormono . 
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SECONDO- 
SCENA SECONDA. 

Leon or ina, Stinta » & Lauretta 
< fua cuftode. 

• »' 

t - Q lini* mia carisma fonila » & confa * 
O 7» a, dimmi un fuoco quanto c che uiflo 
non hai LeontUo , quale ti anta tanto , che 
fare non ucda altro bene , che te fola. 

Silu. S inganna certo Leonello fi col fui fintola • 
c rimare f enfia di far eh' io l’ami , perche io 
fin di fio fila di feguir le cacete , tu fai bene 
che mi fin dedicata alla niflra Dea Piana, 
per mito il tempo di mia Vita. 

Leo. dorrei Situi a > che tu cono fi e fili il tuo bene, 
non i tedi , che il non noler amare , & efit t 
amata noni altro che un perder cofinaga , 

, d T rara belleg^a , feguendo filo le cacci c , 

Cir firuendo a Diana , per le ftlue con fi ri - 
, , feluca proponimi!*, nptt.fi. accorgi che tu 

: Mai confumaudo la tua gioMt&ù , fin\a 

<- frutio.jche btnfvefio, forbì machia, &ti 
dorrà poi del tempo perduta ,.haxa che fei 
cefi deli derata non ti mefirar-Aofi ritrofa fi 
Deh uolcfie il Cielo che Leonello amafic me 
come ama te tanto, che non farei cofi crude- 
c le uerfo lui, ma ohimè , amo lui,& egli n on 
t amarne t :mv -- 4 

Leonorìnado-eodofi frafe fola. 

*i F.t mifera me bifogna per far cofa grata a 
• • Leonello parlar con enfiti a fine fattore di co» 

fa a me contraria , ma fiero Cruore thè un 
giorno farai più ginfio che bora non fi i a 
i . 1 • fua 
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fuapofia uoglio ancora pregarla per amor 
del mk Leonello . • 

Sili*. Che dici ? che parli ? che non ti intendo . 
Leon -Dico che tu farai bene i ad amar Leonello , 
& hauer compa fifone di lui 3 & del fuo do- 
lori y non aedi che per te tutto fi confuma 3 
& fe non V aiuti fi morrà ? ^ 

Sil.u Che -vuoi di grati a , che io facci non u'edi che 
io fin fanciulla s nè ho for^e d'aiutar me 
ftefia , & tu vuoi che dia aiuto a cofiui , rrti 

0 ; fiiace dèi fuo mate 3 ma fe lui da fe ftefifi , 

col fuo -voler ch'io l'ami dice di morirei 
# u fhorsn io l’amo ) perche vuol morire , vo m 
tendo copi thè dargli: ito/n pofioybifigna che 
da quefio penfierfi tieni 

Xcon.L' amor che dici de portargli noti è ba fi an- 
te a dargli vita y ma fi ama la tua bellette 
, contentati di amarlo per diuenirgti fio/a » 

- & qualche bone fio fauore , onde cono - 

« fca che L ' ami 3 he tanto defiderì per lui, 

1 guanto lui per tè 3 che con quefla fieranqp 
temperata il doler e\y & cofi lo mantenerai 
in vitaycheper te fi muore . 

Silu. Mi merauiglìo di te L eonorhta che mi vuoi 
perfuaderè ch'io ami Leonello , io non so che 
bene fi acquiftì neW amare quefli bifolchi di 
quell'amore che tu dkì ^-nì a modo alcuna 
voglio mettermi in cuore tal forte di amore s 
mUntriSar^co : effofhepHi mi copiacelo vi* 
* nermi libera di quefto frano humóreyèt atte 
* der algouernó della captfpy delti armati y <&* 

tie’feritìgi dei nofiri capi col pattarmi il te - 
po nelle cacci? i & nel ricercarci molte herh% 

_ virtù*» 
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glio che T Amor virtuofo > fi parta dal mtò 
cuore per amar altro j df tu favai bene a 
non me ne parlar più > Ma vedi la fatto di 
quelle fratte cheti fono partorii, che dor- 
mono, andiancène digrada , dr lafciamoll 
'dormire che non fi fuegino „ - , 

Li Pallori fi fttegliano » A 

> • ^ ; \ VS •- ’AV V * ** ! '• V”» t\* r A 

Galitio,& Leonello. 

S/V /w JW, Leonello non pin dormiretedi U 
tua Amata Siluia piglia animosa &par 
lagli,n o n ti ntoftrar cofi lacrimafo i & timi- 
do che le Donne amano più Ri arditi , che 
oli timidi 3 & vofrcbbotio piu fatti pronti y 
che ornate parole fe ben tanto ritYofe fi di - 
moflrano > sù su sù allegramente * che anco 
il Lupo più fuelto fa fi cura preda delle pe- 

. Mtt leggiadri -Hlnfa , il Citi ti fatui , è* 
ti mantenga cofi bella, an^i fra le beue bel- 
li/Jìma -, Il no flro Dio Van ti conceda , che 
li tuoi Armenti di fecondità fiino fiprd li 
altri ì& le tue pècore di Candida Lana co- 
perte , fi con feruino intatte jttè dal rapace 
Lupo filino gii* fi e i tufi le tue Ghtiienche 
abondino di puro latte , cofi candido come 
alle rofe,& a U'ifiejfo latte le tue gttanciefi 
-affimigli arto, Venere bella fia in tuo fauo - 
re 3 & tirb'n'dapiù dolce, & amOr ernie ver- 
fi di me àie {angui fio * <Péh vhbuafi qual- 
che pieià nel tùo cuore y ma ohimè che poco 
rimedio alta tua durerà, & àlmiomalfi 
tritona* 

leu 
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Si/». Leonetto mio ti ri tigretto di tanto affetto l 
Dei ti fino firvpitìf i & Diana ti conceda Ut 
fua gratta beh mi duole che ancor tù fi a in 
cefi fittepttrfrdrvri effetto a dar pace al tua 
cuore ^ Ó“ amar Leonorina che qui "tedi , 
‘ch'io non pofia amarti in altro modo che 
da fratello y &ella tiama } & è degna di e fi 
fer da te amata , per la /uà bette^g^a , & 

• ralore , 

Leo. Ti ringritto fioretta mia del bene che mi 
procuri, & 'tot* fio iì Cirioy che le tue parole 
mi fiofero tanto fiauorekoli thè còfiuì ama f 
t fi me come amo lui » ' * 

LeonlTu non curi il mio drre s ò Silura crudele» © 
mifero me che debb’io piu fare 3 poi Ste con 
1 ‘ tant af/rr^a, & contro ogni douet mi dai 

• la morte tu pur mi fuggi , come fece firingd 
1 il no/hro Dio Tan > ò ingratifjima Donna , 
*** u non miri che per te io" mi motò fot perche 

• v non mi ami ecco che difettato ti la feto f 0 

forte più et ogni altra cruda hor donde me • 
rito quef'io . 

Leo • Deh Leonello 3 Leonello , riconfortati al» 
quanto y dTpenfa a me volgi digrati a La- 
^ . no©r tuo fioprà di me che pur te amo al par 
de l'anima mia,& in te filo miro ferrai 
ogni mio bene penfia a me ch'io non rimati • 
cari d'ogni bonetto fauore « 

£ ron-Bben retro Leonorina che tu meriti , noli 
fil da me 3 mà d'ogni honorato bifolco , defi • 
fer amataoperle tue buone qualità che rot 
rei che mi fi tramnttaffe il cuore per Iettar- 
mi eofi crudel paffone reftah fàce , ch'ié 
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me neve piangendo . 

Si partono i Pallori. 

. . i -, \ i.KKi. '* ? < ' 

Lau. Stima figlinola, miai non frettar orecchie 
ayani ragionamenti che non t’acconuierte 
ad yna honefia , & fura figlinola, -tu hai 
fatto bene a dir che non l’ami , & ti confie • 
. glio che affetti miglior forte che ancor fei 
giouinetta, & quanto al rotarti a Diana 
non efier co fi frefla a far tal rifolutione , 

« che effendo tu cofi bella farà meglio far te 
. v feguir Amore» 

Sììu. Son diffofta Madre mia darmi a Diana , 
che dilettandomi delle cacci e anch'io fon 
certa che mi fauorirà in tutte le mie ofera 
tìont,& è Dea di tanto honore che quel cuo 
. re,che dentro fi chiude cafiità, & amor vir* 

tuofo lungamente fi conferua , feeò forelle 
mie andiamo alla capanna, che s' auuicina 
Vhora di dar mangiar alle nofire feco- 
relle . 

Lauretta retta fola- 

7 - : 

Foglio ad ogni modo vietar c he quefia belle 
, , fanciulla non fi intrichi in amore co? quefii 
„ bifolchi, effendo ella nobilmente nata , ohi- 
mè come mi fi firinge il cuore f enfiando al 
mancamento che ho fatto riducetidomi con 
fi bella giouinettain cofi feluaggh luoco) 
ohimè figliuola mia come viuer ti conuiene 
in vile y & f onero ftato,doue in vece di bue* 
\ , . ni 3 & konorati refi intenti >di vili y& tufi* 

chi 
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chi panni fei caper ta y &, ben fieffo fi Vedono 
(coperte in qualche parte le tue bianche * 
& delicate carni , oh come ti è fiata cantra <• 
fiala forlttnà ìpoi chèfti nutrita nelle fel + 
ne, & bofehi tra rufiica pente, yiuendofol 
di cafldgne , pomi , & peri,beuendo par* _ 
v r acqua ò latte , nè perciò la lettura ha vo- 

luto perdere in te altro effondo ere [cinta 
cefi bella ,& virtuofa;nuanto a me per qut 
fia fotte di viuere non po/fo più che fon pian 
, • 1 ta qua fi ài fin della mia vita, ò Dei per don 
vi chieggio dell'errore ch'io fe e impure voglio 
v Jberar in voi che io non perirò con qitefia ; 
fanciulla jna fatemi gratià che pofia ridar - 
la,& renderla al fuo vero "Padre, acciò fia 
tenuta , e nutrita come fi conuiene • 1 

t * 

> Ov» +~* +Jt 

SCENA TERZA- ... 
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Flaminio , & Leonardo con le reti , Si 
con i cani, quali latrando non \ 
poffono ftar fermi . 



C !> he cofo, hanno quei cani che tanto 
j firepito fanno , nè apena fi amo giunti 
• nel bofeo « * t ■ 

Latti» *Hpn jdi poffo tenti fermi fentòno qualche 
cofa alnafo, 

Elee dal bofeo un feroce Cidgiale, & 
viene alla loro uolta * 

-w r. ,i i *-• >V.t \ 

Leon, Ohimè Signori guardateti Seni da quel* 

V la ' 






yr ' a T f ù - ? 

*• la feróce be fitta sponeteui tùia guardia^ 
t tenetcuelo lontano col voftro ftìedo.Guar- 
da, guarda, guarda. 

filam. Dagli , dagli > dagli , -viene alia tua 

volta , t.t - 

Leon. Guarà a te ut bene Signore , che viene pur 
* <*//<* vofìra volta , guardatine digradai oh 

pouefifi Signore) ' • >- • c .. 

L’anima! Và adoflo a Flaminio 3 & Io 
getta a terra ferendolo in vn fianco 
& fe ne và via dilungò. 

filarti. Ohimè , ohimè y che fon morto ainttarnì ’) 
v ai fittami , che fon ferito a morte, ohimè \ 
ohimè ì 

Xeon. Ohimè Signoresche co/aè quefila aiutate* 
ui al meglio che potete } Jin che vado a cer- 
car q ti al chef e*r fona in quejlt contorni per 
lettaruisfr conduruì in qualche habitatio* 
X ne, per medecaruì. 

filarti* Deh Leonardo mio fa prefitto* che mi fentù 
- a mancare, ohimè ? ' 4 



«v 
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^ ^ • . r. 



Leonardo, Fallitolo, vecchio PaftoYè, 
a ■ Torèllo fu o famiglio, & poi 

5iluia,& Lauretta. 



y valeni huàmo svenite digratia ad 

J J àifrttarm gentil hu omo mio Tatto* 
ites che giace quiui ferito con grane peri cj* 
• V lo deliavita, ignite digrada prefio rhe 
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Fmfi. Chi àjk:è fiata quefla Ì che difgraua e 
intrattenuta al rofiro Patrone* ~ x ' 

Leon. Andini* a caccia, por quitti bofcl» iofe- 
; co in fi ènte 3 ecco alt' improuifo /ponto fiori 

del bofco rn feroce Cingi ale , chehon sò co- 
■ nte f hà gravemente ferito il mio Signore . 
p, tufi Andiamo prefio che lo aiutarono al me • 
_ glie che fi potrà* • « 



m u 



;* 



v Àrriuafido /opra al ferito Fauftold 

feguita. .x 

! 

• tome "ri ftntite quel giovi ue >non dubitati) 

<he yi aitetarento a tutto noftro poterti e tu 
Torello rà pretto t & dimanda Si lui** che 
fatico ne bonghi, . > * ; - . 

Tot. Ror eccolateccolafPatrotte chef ni yieni » 
Ham. Vadre mio earó abitatemi prefio 1 che mi 
fatto morite , tanto fangueho fyatfo t xhe 
non sò comeriker P°JT*i ol>inte y ohimè ? 
Ter, Venite prefio Stinta 3 che ri è bi fogne del 



vottro aiuto. 



.. > 



Silu, Che bìp)gna»che ni è di mah y rccomi pron- 
ta comandatemi Padre Cariamo, 

Tanfi . téglia sana cara -rodi di aiutar quefiogià 
t \: uint buiamente ferità ) e fendo tu nfime- 
dicar cefi fu fidente , & che ben ccnofd là 
1 firtù dell ' herbe medicinali f he per quitti 

Monti > & S due fono • 
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Siluia vede FIaminiò,& gli ficetdl 
, le ferite. 

A benché io aU'efempio di tela figlia, del 
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■* J{e Croco de Bittiniay qual hebbe tknra 
fienosa', & cogniti otte delle herbe > & in 
medicina, fu tato telebreyche refe a mortali 
' stupore , e fetido mi anch’io esercitata in 
co fi di ulna eccelfa virtihó' quanto me- 

glio potrai non fon peY mancare, perciò non 
dubitate quel giouine 3 che il mal voflro 
non è perìcolofo di morte 3 benché fa gran- 
de > confortateui cheprefio vi medicato in 
' < modo , che facile poi farà il Venderai del 
tutte fono . - : 

La ferita è dall a parte defira, al fin del 
Torace } poco penetrante nella cauttà; ben- 
4 che con fraElion grande di carne > & mu « 
- fcoli, alla quantità di quattro ponte di de- 
to tranfuerfali in circa , della qual io ne fpe 
fola falùte, ancor che io noti fa infi rutto» 
del vero modo del meditare huomini feriti £ 
v ; nèche babbi a vi fio ti- Diario Empirico di 
Girolamo Cr affo , nonhauendo laperfet- 
< tion dell’ arte, che hebbero Giouan de Vico 3 
Guido da Cà vigliaco , Guglielmo da Ha • 

* ucnna , Henri co di Mondanilla , Andre*. 

dalla- Croce, Giulio V alluce, Gabriel Fal- 
0 l 0 pi a ,Hieronimo Aquapendente% G a/par* 
Tagliartelo > A Ifottfo Ferro,& altri afidi, 
ì quali cottfuoi inftromenti, egli unguenti, 
fa cerotti , hanno fatto 3 quafi miracoli al 
mondo, ma io femplice feminella,folo con la 
virtù di herbe, radici 3 & fuchi 3 J pero me- 
diante la gratta di Diana, de guarirlo 3 pe- 
rò vada fi prefio a cogliere, & eflraere tic- 
tire dell' Abete, delU Mmordica, dell Hi* 

peri con 
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, per ictn sdei Tabacco , detta Serpentina , & 

| } . « altre io fesche trouaremo } ma primato con • 

t ;.*■ ■•< "iurrete alla et offra capanna do uè, vedrò 
di Iettar le eaufe predicenti putrefattone , 
r' • & mondifi caria piagatoti lattar fattene di 

. * . vino % &oglio»QUero fargli per bora vn buon 

defìtti fi no y acciò prohibifeatn tuttofa fri- 
. lation del fangue^prima caufa di detta pu- 
>V tr % f aliene yebe non effendo firanenaio nella 

cattiti del Torace » nè offendo offe fa parta 
• : alcuna de membri ìntrin fichi, come farebbe 

il Voi monchi Diaframma, topate, onero il 
Ventricolo tutte parti delicate non Vi timo 
re che dall' offe fa loro fe ne caufi la morte . 
fiant^Leonardo andarai a mie Vadre 3 & digli il 
sfortunato eafe del, mio male,& che mi ma 
di danari^ altro che poffa farbi fogno per 
la mia falute , & da poter fatte fare a qua» 

.V , • fie buone , & amoreuoli perfine • 

« ♦ 

• 4 ' 

*. Vicn leuato via il ferito >& tutti li 

partono recando Leonardo* 

* SCEKA EVINTA. 

•it? -si\ 1 * . h.v. t\.»ìv.r> . , •- lx 

Leonardo folo. 

•\"C v\ oSe/n-' • r. « ii ; 

•*> A More franti propi t io, & guardami co- 
- V> . 4 \ ne tuo fedal fuddite,che bene efireffa 

mete cono fio, che quelli che f predano la tute 
po fianca, cadono in tua difgratia « come è a 
t ponto auenuto al mio pa none, il quale tata 

> • J^ rc Xfil tHa o Ù’.odiaua le donne , che per rtt- 

- . i) 3 gioni 
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gioiti y eh è togli habbia detto mài ha voluta 
3 dttenderui 3 ma /predandoli del tutto- * CV«- 
Jo crrfft che l'ira di Dei /la caduta fopra di 
lui y & dubito che.Jmor iflefio pervendi - 
w car/i di queflo ribelle , gli habbia irritato 
contro quella crudelfiera 3 ehe co/i male l h x 
ferito nel defiro fianco, per far aperta via a 
fuaì acHtì fìrali) ma io ben diuotatnente prt 
goti , &“ fupplicoy te- allato , & bel fanciul- 
lo , che vegli per la mìa leali jfima fede , in - 
fieme con la tua belli/Jìma 3 & gratiofa Ma- 
dre , e/faudìrmi 3 <& perdonare a quello mio 
' Signore snèfvoglidtr più incrudelire contro, 
di luì ,0“ poi thè voi feti co/i po.tenti Dei fa- 
tiche più toflo di bella donna tij d'amorfe 
rito j dr a voi perpetuamente [oggetto , d?* 
perche molto l'amo vi prego di nono ò fonimi 
„ Dei ythe gli babbi a te pietà , concedendogli, 
fanti* >& che guerìfea di q-uell'àfpra feri - 
ta ; refio ben confolato finauendo vifio quel- 
ta\ gratiofa T a fiatili* y co/i diligente alla 
fua cura 3 che veramente è molto bella 3 & di 
co/i nobili maniere 3 che mi par gran co fa cht 
tra quefii ajfrp, & feluaggi luoghi , &tra 
gente ro'^Ta da ciuil co fiumi aliena ,/ia no - 
drita cefi vaga giouìnetta di tante virtù or- 
nata , <Ùf di cortefia piena,hauendola io vi - 
ila a medicar il mio “Patrone con tanta , & 
tal amoreuclegga , che non 'io qualcuor di 
diamante poteffe flar falda pfen tendo/i toc • 
care da quello delicate mani; 3 & non re - 
t - s fiar tutto prìtio della fua libertà fo Signor 
• - * patrone bautte pur ritenuto y& tu'it' I: ora. 
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tictutte , gran ben* detta donna cjual<-J 
tanto por atlanti biafimate ; per Lei pur 
frtfio ui uedrete fa no mandar regi io. da fuo 
•Padre , fagli darò quatta mala • uoua , ma 
alquanto manco male gli vuò dire, accio - 
che per il dolore non gli intra tieni ffe qual - 
chefir ano accidente k 

<* ' * *• > *At* ,1 ti£> ' .*JLÌ 

. •/* ..,SCENA.SE$TA. A 1 / 

V * ' 

laure tta, & Sii uia. 

ì i»« .» ijib .v « »' j »*♦. k „ 

C H> co fa hai figliuola tuia) poiolje hai 
medicato quel giouane ferito , redoli 
affai mutata, fa penfierofa fiorii ritira • 
ta , fa melanconi ca . 

Silu. Madre mia, io mi finto tutta commofi 4 tfa 
„ - •• non si che cofa io babbi , che tanta è fiata * 
la compii filone di quxlbèl pianine , fa tanto 
. ìì, mi è entrato nel cuore che non ’penfa altro . 

mai , tanto dolor finto, del fuo male 3 che 
► . medicando io la fua ferita , mentre pone* 

ho le mani cefi lieuemente per fmtire fi 
membro intrinfeco fofie offefoapoco poco^ 

< mi fin tei t fftfa di altra a fi ai maggior feri • 

sa, fa non sò perche ni a che modo tni aneti* 
ga tanto mola* i - -fc i , ; . 

«£4». Che ti è parfo di tjnel giouine ferito , onde 
tanto u fii mutata che tanti penfieri.tl yan 
no per la mente , per lui * V ... • - 

Silu. Ohimè r ed e fii voi mai, il più bello , nè pin 
i limato , finti fh noi quelle foaui parole 
da intenerir igni duro more , io .per co w- 
• ■ . - D 4 p* fifone. 
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fttfftmtitlfm male fon tutta comurfa in 
* tx \ latrine , benché /pero prefio darlo m\ fiato 
0 tale , che f adì co fa farà di ridurlo affatto 

' ' fiato 3 ò almeno in ficuro della vitayYttedian • 

- v te la virtù dell' herbe , che fi fono adopera- 

te nel medicarlo , & fento chenonpofio'far 
di meno di amarlo . 

Lati. 1 Vjon ti doler afciuga le) lacrime , chi 
sa y che forfi quefio fia principio di tua 
ventura «* 

Silu. A che modo volete.chefia ventura ? fe tan- 
to dolor fento nel cuore che dubito di do- 
ver morire . 

Lati. ?{on dubitar che non morirai ,» ma ama j 
fe conofci che egli lo meriti y e poi lafcia far 
ad amore . 

Silu. Come] po fi' io ò debba amarlo ,\& feguir 
amóre j fe già deftinai di feruir Diana* r 
■' - " • 1 che è tutta fua contraria . 
lato, fa ceffi giuramento di feruir Diana, e di 
feruargli Caftità ? 

Silu. ttytty ma * Dea che conofce ì fgcreti del etto- 
re,, & dubito fi fdegni contro di me, 

'Late. A che tanti rifpetti,dpei non sformano al- 
cuno, fegui pur quello, che ti detta l'animo 
•* . che fc Diana è Dea j amor è Dio potenti fi- 
mo, e parimente Dea la fua bellifima Ma- 
* dre , & queffi-non la perdonano ne anc$ 
olii altri Dei . 

Silu. Amar lo rogito Ji perche non poffo far di 
meno 3 piacendomi tanto le ftte maniere, 
& ben conofco effer vero ciò che | mi diceuet 
'• ■ L eonorina , bora le ho gran compa filone, ds* 

^ dubiti 



secondo; *« fi 

^ dubito di effergli vera compagni di ama h 

re, fr non ejfer amata , franco ben credo 
atiapafjionc di Leonello , che tanto fi do le- 
na per amor mio, ma non poffò fargli altro • 
LauiVuea tr.fi contiene amar queflo belgio » 
nane, che quel bifolco, che anco tu f ti btlla 9 
fr non fei cofa dà. villani . 

Silu. Dubito che per efferio poueta pafìortlla , 
fr egli cofi rtcco , come ho cemprefo da fuoi 
veflimenti,che fbrfinon fi fdegni di amar-» 
miyche fe cofi foffe yio morirei di dolore , 

Lai*. ?{?n dubitare , amalo fr fiatine allegra * 
attendi a quello che può jucceder nel me» 
di cario , che poi pigli aremo partito a quel» 

‘ ‘ lo che meglio farà per te . 

SCENA SETTIMA. 

gtÀVfw.' H ; ertivi W -sfc ‘ 

* >' Fauftolo vecchio Pallore > To- 
rello famiglio. 

Vi *"^jr t - v:T, u fu. ^ A : S'Ì.P -l 

*\ »Tp Orlilo hai fatto il letto alle ghtuen» 

X che ? haipafeiuti i porci ì frcom C-J 
fi anno le pecore ? 

Ter • Ho fatto il letto nelle Halle tanto buone 
che ni fi anno le giuuenche molto comode 9 
fr hò t pafciu:i gli altri animali, che fono 
ben fatolli , fr le pecore le condurrò su 
, quel colle , dotte foglio condurle che vi fi 
trottano sì belle , fr tenerin* her bette ,cha 
, vi fidranno bene tutt'hoggi , fr compirò 
quanto mi comandafii patrone . 

Arriua Gallilo , & Leonello. * * 

t\ D j Bmn 
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Cai. Buon giorno Ftufìtilo y come fiali & che 
vi « di nono ? ho intefiyche hai alla tua ca • 
^ panna un foraftiera ferito* , come fi à ih* 
. fi eh* pofia guarire ? che disgrada fu 

• media fitta , «<£ incontrar fi ht quel cofi fex 
% x\\. fàreCingiaUì \ A- *6> t »w»\r 
Tau fi. I Dei /aitano te, & tutto il tuo grege C*- 
' % ; i litio mioy fidppi , checvn cafio molto cotn- 
paffioneuvle, & dubito che qualche peccato 
habbia fatto tonde gli Dei habbino permefio. 
. che fia cofi fiato offefio da quel feroce ani^ 
t v male , pur V ho dato in cura a Silura , c/jé 

- . wo/fo vale nel medicare d? conofice la virtù, 
di molte herbe , e fia poi mi hà detto j che to - 
fio guarirà \<ÙA tu Leonello che male hai ? 
che fei tanto macilente 3 & flai melanconia 
fOy & col capo bafio , dillomi di gratia,che 
fe rimedio trouar potremo per giouartinon 
.•c fi ntancarà per noi , di far ogni opra , acciò, 
tu ricuperi il filito tuo vigore. 

Leon.Ben è "Padre Taufiolo in vofira mano , & il 
male jet il bene, la vita,& la morte mi a ^d eh 
M *° almeno in vece di quel ferito, che del 
certo si, che ricuperarci la farti tà^et la vita, 
tanfi. Eccomi pronto fe fai che in mano mia fia il 
bent,& il dartila fialute del corpo j dì prtr 
fio acciò non fi manchi di toflo rimedio . 
Leon. Poi che tanto animo per tua cortefiatni fai 
pigliar* ardire di adimandarti vnagratia, 
v , qual farà, fe conceder mi vuoi la bella Sii - 
i uiapjer fio fa , da cui depende la mia vita * 

& la mia falute . 

faufi.Ditnque ami } dir per amor fei ridotto a qua. 

< vx fli 
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% Jft termini imi Jjnnce iht nonpofia farti 
cuffia grafia , perche non vi hò quella li- 
bertà chepenfi , & faperai ancora che ella 
fi e dedicata* Diana Dea delle cacete , che 
, t quelle che fanno tali voti non fi pofionn- 
*;• nutritóri» • •••• •»>*'. 

Leon.^ll tutto andar voglio a precipitarmi da 
un’alto monte iuiucr non uogliopiù, ahifitr 
^ ■ te iniqua t comepuottu farmi tanto male , 
ahi dimore come fti crudele che *dmor ti 
-rj. < chianti, veramente amaro 3 & non -/ more* 
4 *\i una forte\ di pen fiero , & di imagìna- 
tione potenti fiima che entra nel capo per 
lauti degl' occhi» & d' indipa fi a al cuore 9 
ponendo dentro tanti tormenti > chi, ha da 
* fonar in te, pii che da te dipende ogni ma - 
-al' trioni} di più ^quanta ofiinationedai a 
- .. quelli che li figuono 3 ogni creatura sa guar 
i . darfi dal male » & accofiarfi al bene , ma 
«i* noi altri che habbiamol'vfo della ragione > 

per te tutto lo perderne 3 an^i di nofira vo- 
lontà andiamo a ptetipitarji nel colmo de 
mali 9 & per chiì per Indonna che fi è bel- 
la he fdtgna » fi è brutta da tutti fi amo 
v burlati -ma che dico /e, non Po fio far dt mt- 

( i no , di che debbo dolermi fi non iella mia 
ti. efirefia pa\\ia , ben me lo hai detto tu 
e- Calitio 3 ma non pofio far alno , ohimè mi 
. finto morire . 

. Cai. ofttcor tu feì fu le pa^iej&ful frenetica- 
te , dicoti cerio, che fi non muti fiiltyfarai 
in fine dolente non vi potrai rimediata 
onde ti confitto, dte [e pur tu vuoiamarey 
4s» “ ‘ZJ 6‘ ama 
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ama chi fama , & l afe la. chi ti fpreiga 9 
non redi che Leonorina per te fi Jlrugge 3 ti 
v ama 3 ti prega 3 ti feruc in tutto quello che 
può } per agradirte 3 & tu la (pregai $ fe 
• - . tu ancora fei /predato 3 di chi ti lamenti 3 

fe di quel proprio male 3 che fai ad altri di 
' quell' ifte fio fei pagato 3 & t u lo meriti . 

ir aufi. Leone Ilo ti lafcio; attendi a con filar ti 3 nott 
» ti difperare j fa quello che Galitio ti coxfi- 
glia , & farai bene ; 

■Leon. Ohimè VauStolo tu mi la fei fconfolato * an- 
diamo di gratta 3 chenonpofo più , 



oh 



« 
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SCENA O TTA V Ai 
Siluia > Lauretta , & Flaminio : 



T ^into fon carica di penjleti' 3 & di do - 



sV> 



_ lore 3 chenon trotto ripofio 3 ahinte Lau- 
retta, fe non mi aiuti fon gionta al fin della 
mia rita,rà digratia conducimi fuor a ilgio 
J * itati e : ferito 3 che ho grato roglia di -vederlo* 
& medicandolo lui 3 medie Arò me Stefa, & 
- \ al male del mio cuore ritrouaro pur qual- 

che all cui amento . 

Lau. Andare fitbito, ma non ti dimostrare acciò 
non comprenda la cagion del tuo dolore % 
• ' • afciugagli occhi 3 & fa fembiante allegro » 
cheilbiton medico dimostra fempre allegro 
fembiante nell' operar e 3 per conforto del pam 
tiehteycofi farai ancor tti,& fiàfopra dite* 
‘ Mentre Laureata intra percondur fuo* 
ri Flaminio , Siluia dice fola . 

Come potrò {offerire* & Star fenyt mutar* 



mi 
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36 .GATTO r 
Hauendo Flaminio fattoli pòner la 
" . mano di Siluia al dritto foprailcore, 

eflfa tutu àrtolfità ritira la mano, a fe, 
& dice. 

Sili*, 7 Soavi vedo ferito foto ferita palpitar 

il thUTt y perciò noti intendo ìlvoflro male % 
c5r fe meglio direte quello che vi pentite fa . 
rò tutto di che fi potrà per guarir ui. \ 

'llam. Silvia bella fappuche il mal mio no, è altrp 
A ,V ìfhe Vantar che a te portoycofi per la tua bel 
j. o . lettati come per Vobligo che ti deuo perii be 
• nejìcioychemtfai in medicarmi , & renditi 
certa che fe farai contenta di amarmi y al- 
ni , .ita. che tè fola fdtànrai'douna dèi mio cuo- 
-os . rr ,> &fe i Dei mi eoticedon gratta ch'io P°f 
fa andar a cafa mi a fra poco ti farà cono - 
- ■> .fiere ruantograndcì L’amore^ ctiia ti por» 
to 3 gr portavo fimpre . • • -A • . 

'Sfitti 'Signor Flaminio , io fon povera pàti citili A.y 
-i \ : & non fon degna di vòi 3 pr*g*uichenon vo~ 

«n\y<< giiatecofi burlarmi ^attendete a guarire y 
che feamarete lealmente 3 & con termini 
‘ v ' : d : ho fiore , farete. ancorai riamato . . 

<A a*, figliuola mia y non refi ardi amar èque fio 
giovane , purché fopra tutto s babbi ri - 
guardo all'honottuoy&vtfi Signor F lami- 
r *.\ . nio fefapefh bene chi è quefia fanciulla 
K *i come fi io non ri faria. por fi di fcaro d'ha- 
merla amata , & fiera che pretta meglio, 

. la cono f crete . 

•Alarti. Situi afe prometti d'amarmiio ti dola fede 
•v . . à di non amar altrad^na mai ohe tu^n^i fa- 
tai deì tutto patrovvdt! enormi* y & non 
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r ■ dtfbitaré eh* ('.amari di buono* & virtuofo 
amore * & con ogni termine d'h onore. 

Silu. Io poi che voi Signore , vi degnati di amar 
me poltra T/fflareltd' j ati&r?jo prometto 
di amar voi ; ma attendete a guarire * fia- 
te allegro flf* dubitati ; Voi L aurei, 
ta conducetelo dentro *acciò ripofi al quatta 
r to , & tornate poi dame . s* 

Mentre io conducon dentro Silura 
affettando fuori fola dice . 

. ' r Ohimè finto, tutta mutarmi il dolore mi 

. Sagrano dì mantera.ch* non trotto ripa fio , 

-?i ahi V entro bella t batterai tucompafiìon di 
me mifera infelice i & *•* cafhffima 
c Lianayperche non me diffendi da quefìo ti • 
ranno cT amore , a te haueuo pf/r dedicata 
la mia caffi tà , acciò fcarca , & libera po • 
teff fegurrù nelle cacete con fermo , an%i 
fi ahi le proponi mento y di non e oteofeer amor 
■ di fiuemo^na perche tu Dea delCielo, m’hai 
• V in quefìo modo abbandonata* & non me 
concedi tanta vinti* che poffi refi fiere a 
> quefte fiammeìaltra virtù mi defii nel me - 

die are* & conoscere la proprietà dell'her- 
be y & pian te*che pur folto di te fi man ttu - 
gono *acdò giou affi altra t»& quefìo fìt pur 
confa t dT principio d’ognì mio ma le 9 fLs 
Diana mi hà abbandonata , almeno tu Ve- 
nere bella aiutami a foportar quefìe fi am - 
- ma 9 & Sio hebbi compaffione a quefte gen- 

ritiffimo gioitane ; ancor tu che fei madre 
di quel potenti ffimo Dio % babbi pietà di 
me * rii mi lafiiqr mefite t , •*../> 

• j. figliuola 

: j ' ' “ 
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JLaU. figliuola mia non ti doler pi U, ama, & non 
- dubitare, che Amor ti confolarà • 

: : 

SCENA NONA. 

»>w'l t V. »V. \ -,i OT 'tìiWfc *t» 

*" 1 r ileonorina folav '■* •* 

«-tlfe»*''} IE V >! 2 D' ; • ‘ ‘O vAV - * V. i ' "1 j J»1 

D IJperata fono , ne rimedio trono alla 
mia falute, ahimè , amere perfido ti- 
ranno'. come fei inghtfio perche fei tanto po- 
tente , & hai ardimento di fottomettere a l- 
la tnapotenr^àyanco gli altri Dei,&tu Ve 
Vi nere bella che Madre gli fi , come comporti 
!.. a quefio fallace tuo figlio , che mi lafci in 

tante pene morirei tu pur donna feiyfe ben 
Dea , & fe fei Dea, come comporti a tuo fi- 
glio Vefier ingiufioida Dei la gìufiitra prò - 
ttiene,hor perche cofi è qua Ho Dio ingiù fio, 
io pur donna fono,<& da q uè fio fallace rrùl 
le volte vccijàyma che dico io r debbo fbvfi dir 
male del mio Dio, nè lamentarmi della bel - 
* lijfima Venere Madre fua ? Cèrto non è le- 
cito , troppo gran pet tato- facci o , & peggio 
merito per cafiigo 3 dunque a me conuiene 
pregare, & lodar i Dei , fe gratta impetrar 
voglio, & cofiproHrata hnmilmente a te po 
i tenti (fimo Amore, ti fupplico,& prego fio in- 

degni jjt ma, & burnii ftrua , an\i pót ei tffi- 
- y - ma amante, che come tupietofo Dio, con tuoi 
dorati ,& ardenti Hrali, il cuor mio ferifli 
' acciò amaffi il bellijfimo Leohello,<& quel- 
lo per me d'vn piombato frale toccafii j ac- 
ciò in tutto mi JfrettfaJfetti.prego che ripe - 

i & 
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. gli li Fitffì dòrati , & acuti frali , di nono 
ftr me lo ftrifri ; ma in modo che non ferita 
mai dolore s perche male non gli pò (lo defi - 

- ■ der areima ben filo che mi ami, & fi fedel- 

mente ho amato figuendo nel tuo impero la 

- * filiera de fedeli amanti , anco degna mi fac 

eia di trottar ripofi , & contento pe * miei 
amori , & che felicemente goda il mio caro a 
& amato Leonello: Ò“ tu Venere Dea per 
me fi pregata} , chi tiprpmetto perfimpre 
di amarti ,& farmi perpetuamente tua fir- 
uà, dammi Amorhorntai la tua gratin, ni. 
mi lafciar perire in tante pene. 



r •' » Vanne alio fi ut e, e fili tarla grotte, 

Dè/a granfiti** A tinta , &i»i barrai 
. Faro rimedio a quel tuo internomale: 

* ^ -v h.i \ 

leo. Tutta attonita, & fiupita rimango al funi 
no di co fi delicatavoce , che [ben. cono fio ve- 
nir dal Ciele , & e ftr. quella del mio Dio » 
perche Amor che e dolce , dr fiaue , *n*hi 

* ?**• confato fi uento,& confort o$fcauen - 
to perche come terrena non ho virtù baflatt 

* * afifterir coficelefli , ma confitto, perche 
lagratia delgan Dio Amore , mi ha ficcar 

! fa, & ben meritinole fino de doni fuoi , che 

fempre ogni tormento , & p afoni , hò pa- 
tientiffimamcn te /apportato , fiorando che 

t tt, purvn giorno doueffi efier efiaudifa , & 
la nu a fedeltà conofiiutaj hot come trottar 
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po tré quella ^ t tinta , thè il pietà fa jf ma- 
re mi ha rinvia ta. £ eco di nuotto profirata- 
->■' ■ a fe GraiiofiffimoDìobnnùlmente mi rot. 
~ ■ - gOy& rendo influite gratto pregandoti an- 

cora che ti degni de illuminarmi doue pof- 
fa ritma ar quella jftìrtìa $ andarò cer * 
^ vando per quefii contorni , & P tu Amorfia* 

« 5; mr [torta guida *. 

*3<t w® vitti»'' 8 » '■ {c.'A* - ,1 u \.. . *rK 
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* \y SCENA DECIMA, 

v.*v .‘i'.-r.'ti? ^ ,s 

: : •*<o Àtirtia Maga * 



A Tfrlcanafono > dP dall'Egitto yfet 
ea> netta gran Tebe nata , figlia del 
Ke rfic* r4» l{egna il 3N£p- 

'tnesfin dalle f àfcìe impararvolfi, dopò che 
«•>- a perfetta cogniiion dell’ejjer fui , de foli - 
*“ tartjf&aft ri luoghi mi compì aqui , fe- 
guen do l'arme de gli antichi Egittij miei 
-sv progenitori dP all" effiempio di -dnaffiman. 
»iy «fro 3 Milefioy di Eudofo, di Canone tanta, 
i lY . celebrato da Virgilio; nel tempo della gio- 
vanii mia età, attefi al culto de' Dei, onde 
-r. « creata fui Sacerdotefia nel famofo tempio ; 
: ’ à'Jf pollo in Delpho y /tyre «6 Vrganda 

sir; Meli fa, oleina , mi flttron note t & con, 

■tc Ve fiampio di 1 of/7</* figliuola del £j Do- 

ringi, che fu amh'effà Sacerdote (s a nel 
Tempio di Tallade : dr fu famofa incan* 
Mirice, la Goeiia,ouer TXegromantia ef- 
\ fercitai , cf» pratica de giriti infernali > 
i : per incanti, fcongiuri 3 & vocation di Dia* 

noli 
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uokaUe dim„<ukn i <ol m^L 

. ddfan ^ *; 

J Tati: ne le f*n, n r ' "* ren &<>no interro- 

- ^ ?ti»ì*>^* 4 „i£ Ta n Lld !* non, * ta 
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m„,?& 2 Z\yj r ‘ h ‘ *&'•>*• 
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’ t f ly rri ( ltUa Erc»!**’^! >1 '‘ero 

f. attilli 1 Ecee ** tt **c to<u>ia % *41 fitti.* 
•Pflfcm* mi, att : u : jl*. n* * f *♦ 

5 ‘ ~*Jfetti t«fi c/iètLtJ ^,^ Ui P tr feprodur 

■ ^^ssastaA 
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- * ’•« ò eri netto pi en d'acqua, & l altra col pro- 
prio velo, r èttcefe II fuoco , che a cafiogli era 
^ 5 t* motto nel fieri fido , /eguali con certi loro 
‘ V frìeghì,&‘ filiti incanti, ratteneuano anco 
’ ’ 1 i feriti fuggi tini } ma òhe dico io al far di 
me tutte quelle fecero niente , che io ho Ju- 
feitato morti , ho dato (pirito,t£r fauella al 
f e cQpf inferi fibili) ha fatto fender dal de- 
' ‘ lo fuochi in abondatt^a y dio conuer.fi huo- 
* c t J miniy& ddnrie in forma.de dìucrfi minima 
*•/ • li * Arbori, & V tante y'vanti fi pur Alcimty 
che il fintile h abbi a fatto con /(uggì ero > 
Aflolfòy & altri, chia me ftmpre fari in - 
iT f eTlort ì della qual dtffé l Ariofie* 

Etperche ejf non radan per il Mondo- 
■\ . ’ ’ Di ieinarrando la vita la fi: ina, 

t i. il' /* ì ? 



4{ ft y con inganni Ì-& fraudi volfero fiuer- 

*1 rir ;7 Mondo yfiniron anco mi feralmente la. 

'■ lorvita, come fece 1’ifleffainnent or* della 
Magia Zoroaflvo, il qual nacque ràdendo 
fi, ma fu poi morto da’Nino Re de gli Affi 
rij,<& Tri finto fiamofie incantatore, che ha m 
netta cofi fretto comertio, col Demonio $ 
, flandofi remoto in yria fpeloncaygli fu tu - 
rata la bocca della Grotta y & gli conuene 
morir lui di fame . Apollonio Ti anco Gw* 
co. Fi lofi fa TitagericOìche faceua cofi ma - 
rauigliofiiper opera di Filo firato fua difie -» 

, foloyrefe lan'ma in man fai Demonio, con 



Chi qui chi la per il terren fecóndo 
di muta altri in Abete x allr' in Oliua *. 
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- * forme allapeffima fui vira .Là gran Ma - 
. galnglefe defritta da Ciao Magno qual 

*»• preu eden do dall in fidi to gracchiare d'ttna. 

fua Comacchradl/do infelice fine effer gio 
« toyordinò àfuoi figlinoli clte cuci fiero tifino 

* corpo dopò morto in. vna pelle di Ceruo , & 
la fiepelijfiero in fepoloro ben ferrato y fngel 

- lato , & legato intorno y con grofie calitene 
di ferro , ne perciò può te fuggire , che dopò 

j fio pr attenne il Vrencipe delle tenebre con 

- - gra numero d,' infernali fpiriti,qùalefpeo^ 

* • riandò le forti cathene , rompendo tutte 

le ferrature 9 con grande ftrepito aperfiero il 
fiepolcro , èr »r traffero fuori il fetente for- 
pOflaficiando itti granpu^o.ne mai fi fep - 
i pe do uè f offe portato]; Quello è il premio , 

- * quefia è la palma delle federate opere di 
.■ quefia y cuoia de fialfi Maghilo incantatori t 

che battendo il fupr emo Motore dato a no- 
% (Irò vfo, et beneficio d dettigli eleme tifi fiu- 
mi, Campi ,& Montigli A rb ori, i frutti, e e 
' tutti gli animali dell Acquaceli aria* & 
v della terra, fpr t^ando tanto, bene , ingana 
-’y ti da fòlle credenza fimgolfaron in tanti 
o-t errori, ponendo il loro fine, in falfefperan- 

* geyò’ pronuJfe,del Demonio, & con precipi 
tofò male finiron [grattatamente ilorgìor- 
ni, et quelli che più mi fece accorta fui' e fi e. 
fio daltriyche con dannofa Magia yf celerà 
la , & iniqua operati one stpro tendendo à 
mal fìne,mofirando far miracoli al Modo, 
col comandar a venti yal Mare,et all' altre 

- creature , illudendo n n fàlfe appariti otti 

. le 
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- n. e f cmplìu genti, con Mtete continuacene 

te al gehere fiumano, perche il propri* int e 
'■ rt fT' dell' in firn al Drittone, fi odi copiacer 
‘ alle "voglie de fuoi figliati, dando de fuoi 

* mini fin all'obedienga , di quefti fi rigoni » 
Malefici yTSfjgroman ti, angi ignoranti, gli 
mena poi in vn precipiti o per meggoM- 
Vificffa arte a profondar fi , ond'effi di vnà 

e eterna Morte fanno acqui fio ^ £ , 

1 lìtio che per il lungo fi atto di vita da 

~ gj l Dei. a me concefìa , per chi ara e fie - 
rienga ho conofcìuto che al preferite tempo 
le genti a tanta infolenga ,& p e filmi erro - 
• ri fon condotti,*#? di mala conditione, fiat* 

* ti, come nemici del Cielo, & del fanguthu - 
mano, non temono ne anco i potenti (fimi 
Vetyfi -vede per li particolari , & vniuerfiz- 

. •' H infortuni}, continuate tempeftt ,& ca* 

* •„ reffie , come per ti infiliti figniy & fiaueh- 

tefi prodigi} oppa* fi nella terrea regioni 
dell'aria , i quali di vapor afa, & maligna 
ejfalatione fi i formano , che non mai fi 
v veggono, che di future calami tà non fiino 
•veri anontìj j ma che dico io non è forfi ve- 
ro che i Dei. giufii filmi, & a giu fi a irà prò 

- uocatì lafiiano a maligni correre infinito 

- • mali ; ni à. gran parte de giu fti è perdo- 

nato, forfi per maggior lor bene; perciò ri- 
filfi io di mutar luoct>,& co fi da fittiti in- 
fernali ,tii firma de volanti animali fopret 
vn carro, in quefie alla Tatria mia lonta- 
ne parti, mi fici per l’ària portate, & gioii 
v ** ; fipta quefia amemfiirka prette dtlC- 

) Itali* 
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4 \^fi. -A; • * ; t * Su- t* i 

Leonorinagionta fui da fè 
fola dice* 

\ • * * A *, 

4 '• «* ' 1 -* \l% **'- 4»l\ A « .. 4v ' *•' > 

/fora a forte mi volgo in quefia parte , df* 
vede ini vna donna di venerando afpetto f 
ctpprejfo quell'ofcuragroitayche d al r info ■* 
lito h abito 3 mì rendo certa fi a quella famo 
fa*& granfauia Atirtia s & panni apun - 

- . fo che in foli t ario loco ella fi viua . 

1 A tirria và incontro Leonotina , 

* & gli dice* 

Y ìllUl *.|) 0" : ’ *. 

- leonorina già molti giorni ho faputoche 

* venir doueuì dame , per rimedio del tuo 
#»*/*, nè ti marauigliar ch'k ti dica il prò 
priolS(omeyche tanto so de fatti tuoi squx 
to tu, fteffay & che fuifceratam et e ami L eo 
nello Tafioreyma egli ama la bella Siluiat 

* Confortati Sfanne allegra yche- con fegui m 
rai il tm intento 3 <£r ti sò dir che Situi a y 
non farà piu delle T^infr di "Diana 3 come 

* tupenfitan^i è già fatta fogetta ad Amo- 
rei & mutar à fiato , ì Dei hanno panico - 
lar cura di lei t & è deflinata ad altriyco- 
me vero parto peri figli di quella feconda 
Madre d’Heroi } frutto di quella incorona 

4 ^eina del Mare* pianta di quel fiore Ama 
ranto 3 di purpureo colore ,cbe ne per Ufi a - 

. tc 3 nepcr ffernojmai fifmatriffe, nè per al 

. v tro accidente nen meno * ilquale fignifica 
che timore de vaierò fi tìtroi fi conferita 

perpetuo ^ 
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-perpetui ,<Jr immortale» pianta irtamente 
. t/i ^»e/ Giardino , c/;e ^>er /cie/>* l'ondc 

. . falft , />er Guardiano , » / J^è ^ nima- 

* li J & per Giardiniera rn qua fi Dio Mari « 
v no 3 i crini della Madre fon catione di oro j» 

yf«r» fattori , le grafie gioie » i cenni leggi > 

. lacni grandeg^a farà femprefupretvai ne 

bifogna che Leonello ptnfi di poter mài con - 
feguirla » ma acciò» che la tua falda fe- 
, delia per Mmore habbia conuenient'e pre- 

mia » & che per grana fietial di * onere s 
' quale a te conte f e beitela io per vii 

. perpetuo contento donar ti voglio quella 

uagà Corona fatta con rami dolina , di 
» quercia di lauro ycontejla di rafe , & 

Ai mole y con la quercia i Romani corona - 
ìiano quelli che Jaluauano la uita kd ufi 
Cittadino in hattaglià ; a te fi dona perche ■ 
faluarai Con la uitd tUa * quella dt Leonel • 
lo;per li rami d'alloro fi coronauano ugual 
mente dell tfteffi i'Póeti i & gli Imperatori , 
c2r tu ben meritata l‘hat,petche con la mU ~ 

T fica de tuot lamenti hai indolcito i Cieli » & 
meritatili d’efier ejfaudi ta per la tua con- 
tinua pati en^a^aì meritato infieme d'udir 
la noce d'jimòre che ti infogno a ritrouar 
il rimedio del tuo male » & con layirtu 
di quotila , il cuore deh Ho Lionello fi pie - 
. . gara tutto ad amarti , per l'oÙua » gli 

M tenie fi di quefia coronauano i Cittadini 

- uirtuofi > & quefia i fabricata nel f em- 
pio della Concordia come nero Simbolo di 
* Pace 9 che U celomi* dopò f imutrfal di - 

, V É luUie 
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luuìó Tappetò a quei fiochi che fi fal- 
liamo in pegno di Vate , itagli Dei, & gli 
huomini ^a tela donò, perche tra il tuo ci- 
mante j <& te thèdefmà vi fia perpetua. Va- 
ce 3 per gli odoriferi 3 & vaghi fiorì gioia 
s* aggiuhgà , & contento i 'Piglia adun- 
que qùefia Cotona còntcfia di fiori come 
vedi colti ih tempd che Venere * & Marte 3 
ftel feghó di Gemini fi trouauano 3 che per 
la loro proprietà f virtù hanno di r ac con- 
fidarti } cercarai di perfiuàder Leonello', 
che r accetti , egli fi mofirairà molto contrai 
rio 3 &hégarà d*Accettàrla\ma io che farò 
inuifitbìl fiempre teco 3 farò sì che non po- 
trà fardi meno 3 & fiubito hauuta fie là 
ptga in capo,&ne vederdi mirdbil efficttOi 

La Maga fubico fi parte • 
Leonorina fbìà . 

' % • i • « “ ^1 , • . \ • 

betta ant(ì btUiJJinut Coroni , di vaghi fio- 
ri conte (la 3 tu adunque farai quella che al 
tnio amato Leònello cingerai il crine à 
tne darai tanfo contento ben cara 3 awy 
carijfima mi fi 3 chef ti vedrà èfierpùfie- 
duta da colui che infierite fiojfiede il mio co- 
rei farai ancor quella itera medicina ài mio 
male '3 ornamento del litio bene chi 

tanto mi dette gìouaHt; hora farò do la 
iflefi a portatrice i vèglio andar fubito cer- 
cando Leohellojnè cejfaròfin che lo trouo 3 
mi par millenni vn picchi patito ± danti 
qitefio cuore mi fa defio di vederlo ; f 

' * £ . $C E- 
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i t : '. SCEtfA VNDECtMA. 

Flaminio, &Faulloló* » 

■ » i, s usi \ *• r •>•••; V - ■•Vi*' .. 

[Aire mio che ben “Padri ti debbo chid - 
, * nutre hauèdomi fer bontà tua agi ut a- 

H# matti da' Cklv,& del vàlor di tua fi» 

\ gli*, ù mìe ferite a tale fon ridotte ,cbe yud- 

[ v\ f del tutto fott fono t& varamente fero* 

, non hauefli tdktb f itti di ih* >few\adub* 

■ tuo farei fra amili bofehi morto , & perche 
. de fiderò ritornar alla thta capa , Piacendo 

‘ irgli Dei renderoUui il premio di tanto be- 

!• -• He che m'hauete fatto, perciò con buona grà 

' . tia tud.& della tua figliatine ne àhdarò,& 

0 batterò ftmf re dettate quefo fngàlarbe • 

hefttio;tl Cielo 1 ri cohfoli fer fentfre » 
ìèuJKr ahkein foco figlimi mio i & mi rallegro 
che fer me^o nofiro^ tUsjj in cofi buon fla- 
to ridottoci? <jua(ì guarito » feri guardato 
. perfautnirt dalla mala fortuna, 

* *. Li pittori intrano* :> 

o 4 ~ r . *:• *. ^ 

\ tìaminìo foìo partendoli * • 

\ •* tetto che fra f afiori j & gente H^d 

*' - *#* picchia , an^i molta cor te fa fi ri» 

'* -• treua, concedendo con igni càuti, & amo- 

■ ft pianti fojfono por operare in beneficio 

* tdtrM yfiehifrè conte hanno a me fiotto , me* 

0 ••• . die andofni jferUendomi^gìutan domi ,dan» 

+ domi del fui i cruento fui poteua hi fognare i 

fi Attenendomi tmogni forbii comoditi, a fin 



*bò * ' ÀYtò, _ 

che prefio potejfi guarire , fa ntt rendejfi iti 
. fiato ficùro di aita . Ma ohimè che non fi 
tofìo fi tratta di fanarmi le già rìceutite fer 
vite dal fiero Cihgi alcuna pio fonda, fa in - 
turabil piaga ho io riceuuta per amor di 
• r tiluia y qual con tanta gratiaifa artiere mi 
ha medicato penandomi iti un' ifie fio tempo 
la libertà} prhnà io fireg^auòJfmore y fa 
teneuo per fiiocchi quelli che per beiteli 
di dotate fi faceuano a lui / oggetti %fa hot 
► con gran pena prouo nelVàmarò 'quanto di 
sC* ■ male bi fogna patire ,ond‘ ecco che mi trotto 
c‘i il cuore m attenuto y oh inuifibìl cathene , co • 

me ^rettilmente mi hauete legato i chi non 
, temerla co fi bella y an^i belli (finta giouinet- 
'■ ta>ellahnmile 9 ella gentile, tUaleggiàdra y 

ahi con che fioatti parole muoue le labra y da 
far fi foggetti quami cuòri fono tra le più 
fiere genti j quando mi raccordo di quelli 
belle ,fa delicate mani y che fpejfonel medi • 
i’-.- tarmi mi toccaua tipetto y mi raddolcì uaH 
la ferita , tal hot leggitrmentefitingendo * 
CÌT palpitandoiohìme cì>'in nn'ìfi efifo tempo 
più ampia faceuan la ferita del cuore y co- 
mepofi'ìo durare 3 fenga l a iti fi a dilci y co - 
, me pojfibil è che tra rufiiche genti j tir in 
co fi alpefiri luoghi iti fi na fionda tanta 
belle^^a;quefia e come il S0le3tra.le.tnmu • 
? te fi elle y come potriafi trouare altra fimilt 

.fi alci chiunque fi ff affé in fi rara beltà lo 
, [guardo y & non ìmpaogi jfi per amori; »o- 
gito hor bora andar da mio Vadre > farai* 
iegrarlo con la miafrefin^fa darfo dop* 

. ‘ . fi* 
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■/ amai\ Siluia > & attendi a. Leo norma che 
ti dtfidera > & fempre ti batterà care.. 
Leon. Ben vorrei peti far di lafciar Siluia dì 

amar Leonorina t ma non pafo 3 hor vedila $ 
andiamo digratia che no poffo pur mirarla , 
Vienfaora Leonorina con la ghie- 
! landa in mano. ’ • ; 

Gal , Mi merauiglio di te , fio, falda non parer 
almeno , chela vogli fuggire * vedi tu che fe 
C ne porta vna bella ghirlanda di fori. 

Ben venga leonorina , dotte hai colti cofi 
i o begli 3 et di iter fi. fiori t onde ne hai fatto tjttel * 
-;.v . la ghirlanda }deh donala a me che ti pro- 
ìmT\ metto vna bella Ugnella y che al primo par* 
i~ lo raccoglierò da vna di tre mie pecore che 
fino pregne, 

leone. (5 attuo mio non è fatta per te cotefiaghir 
landa, ben la veglio donar a Leonello ,fe 
promette di amarmi . 

Leon, Ti amaro bene Leonorina, perche tu il me- 
ritinta nel modo che tupenfi non poffo 3 che 
< a Siluia ho donato il cuore , uri potrei più 
darlo a te farai amo bene a non mole « 
farmi più { * 

Leono.TS(on vuoi almeno farmi vna grattale ti 
prometto poi di mai più parlarti di tal cofa, 
& fo non vorrai > pefcia non ti comparirò 
più aitami , ' • j 

Leon. Se mi prometti di co fi fare 3 forfè tinche la 
' farò } pur che non fi a in pregiudìm del- 
P amor che porto a Siluia. 

Leena. 7^on sò dir tante cofe , vedi pur fe mi vuoi 
promettere $ 

\ • VrL- 
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Leon. "Prima voglio fi*p* r (he cofa ella fi fia auan 
licite ti fremette f 

Leono.Son cementa di dirtelo , drè cheta da me 
figli fuefia ghirlanda , & portarla in ce- 
fo vn dì foloferamor mie . 

Leen.T^on la voglio , non la voglio > augi fe mi 
vien alle mani la farà in pe^i. 

\eono.Conif 3 che dici? dunque tu /preparai cèfo 
che viene dalle mani della tua cara Siluiaì 
io ti burlano a dirti ilvero * che la fortajji 
fer amor mio f appi che quetta mattina gio 
tondo a trar il dardo nel figno , Sili *ia y & 

10 > gioca fimo in fi ente, io fofi vna bella , & 
candida fendali* di legno nuoua non piu 

<. vfata y & offa giaci q netta ghirlanda eh*, 

pur al litoranei tempo della fitfea «duro- 
. ra,hanenda colti diuerfi vaghi fiori, kgan- 
doli infieme ne fece quefla bella corona^ 

‘ la por tana in capo ; & la vinfigioeando di 
ino colpi nel pegno , hor perche si che molte 

11 gradinano le cofe fue , tela voleuo dona- ^ 

c ve i ma poi che nonla vuoi la denotò ai 

altro fattore} 

Leen.Di gratta perdonami che non boterei mai 
fenfato tal cofa : però fe donar mela vuoi 3 
ti prometto darti in cambio due jtgnelUnè 
fin bianchi che nette > & anco ti farò firn- 
prt tenuto come buon patelle . » 

Lebno. Benché la tua durerà ti tenga occupati 
ver me l’animo , non hò però cèfo tanto ca- 
ra che volontieri non te la doni, pigliala! & 
penila fifra il tua capello chete la doni, 
volentieri» . ..... c - , .» 
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^ Pigliando Leonello la ghirlanda fabf 
to fe la pone fopta il capello i n tetta* 
*"* & retta ftopefatto > & dopòa!quanto v 
con grande allegrezza fi vdlra Ver fo 
Leonorina dicendo. 

Jlh dolce 3 *h cara starnata mìa Le onoriti a 
non fieiàu quella che amo 3 & amaro femore 
■ mette ch'iovim; „ Abbracciami ti pregò thè 

mi renderai la vita che fin qua fi motto • 

Galitio tutto ttnpefatto. 

•• Che vedo 3 chefinio 3 fogno ò che faccio hi che 
mar aitigli e prono , mai in vi fami avidi tal 
♦vi \ infj>erata 3 et rifilata mutatione;todatlfia li 
« Veijche co fini farà par fieno dal farneticare » 

Leono. Leonello mio 3 Leonello mio 3 fifnima mia x 
oS filo rifugio della mia vita , ecco la ttta Leo- 
norina 3 che ti ama a thè ti defidera 3 (jr bra~ 
ma di fruirti ? ' - , s 

Leon.Certo conofco che feci errore ad amar Sii - 
* tiia 3 hora che ben ti miro^vedo che fei più bel 

- - la di lei 3 & prometto d y am ornai pàirò del * 
Vanito a m ia; ri ngra ti o jfmoiyphè toihà ho 
r a fatto mutar y & fe mi vuoi pet tùòfpofi 
anch’io ti accettavo p mia legittima co forte* 
& p sepreviueremo inferno felici 3 et co te ti. 
Gal. Sarà bene che tu Leonello ne parli prima 
-*■ con tuoi parenti 3 Ò 4 che e fa fa fatta fpofa 
con il confenfi di fuoi y & per f arpia filén - 
r fc . ne fella in tpuefte no^ejvi ritirate al 
•t,-) 'pio y & iui al maggior concorfio de Va fiori fi 
celebri queflo fpofali tio . , . » u v'1 ' Vf 
Leone. Vacciafi come Gali tio dice 3 che anch'io ne 
fin contentiJJìnja % . . . . v . . . 

-i'J * i Bm* 
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Leon. Dammi la morto che di prefente accettar 
ti voglie per mia fpofà, s facciamo apun- 
to come Gir litio dice. - 

Leono.Oh felice giorno, oh felici pene , ohauenlu- 
rofa Leonorina 9 fon pur giùnta al dt fiato 
porto di viuer fempre con il mio bramato 
Leonello » ecco la manoy eccoti il cuore, ecco 
la ttm fedel , & fuifeerata amantoondix- 
mo cofì legati alle noffre capanne . 

Gal. indiamo gentili ffima copia di feti ci amati 
andiamo eh' anch’io godo d'ogni vofiro con - 
tento, & efier voglio prefente a qutfia no- 
fira folennitàyò be auueturofo maritaggio, 

SCENA DECIMATERZA. l 

Lauretta fola, & poi Siluiain habito 
di ragazzo. 

T^granJe tr attaglio mi trouo per quefltc 
figliuola y qual è tanto innamorata del 
Sig. Flaminio y che/ffettdotgli partito per 
girfene a cafa (ita > coftei non fa mai altro 
che piangere » & fi hi me fio in capo di an- 
darlo cercando fin alla Città: & io dubitati 
do y che nen gli intrauenghi qualche male , 
tffendo ella cefi gtouinetta -, & (empii ce 3 hò 
fenfato che fi muti <C habito , & fi ve fi a da 
vagarlo tingendofi alquanto il nifi » che 
farà più ficttra . 

Stia. Voi che uoimì battete configliata che cofì in 
qtteflo habito mi parta per andar cercati- 
' • do il mìo amato Signor e y mai ceffarò fin 
~ che lo trouo , che fenoli lui viuer non po fio. 
Lau. Ti efforto a farla battendoli io configliata 
70 (Tfc*! OllX :q.i che 
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ATTO SECONDO. • 

che co fi ti v efii } per megli* faluar l'honov 
tuo > che l andar vagando ve flit a nel tuo 
proprio habito j tu hauereffi feorfo qualche 
„ , peritolo > & fatti chiamar Rubino , 

Sili*. Che ti par di me \pofi‘to forfi efier cono fitto* 
ta per donna ? ' 

tau Come f tu fai beUijfima villa , Ù“ hai fatto 
bene a tingerti alquanto la faccia che pari 
apunto vn gar^oncello 3 ti raccordo rac- 
comando fhonor tuo ^non parlar co fi a tu 
ti >& diportati fatti amente ^ticn baffi gli oc- 
chi > .& nelle parole poche 3 & ben confide - 
rate , dr per modo alcuno non ti lafciar co- 
no feer per donna . 

' Si lu. Ohimè che s’io non trono il mio amato Si* 
gnorexo per morire ,CT vi prego Madre mia 
che non mi abbandonate acciò non peri fca . 
~X.au. 2{on dubitar figliuola mia che non ti ab * 

; bandonarò malghe fai bene, che io ti ho al • 

leuata,& mi fei cara più che V anima mia * 
a ntd fon difiofladi far tanto , che tiren- 
... dere al tuo vero padre , qual non conofii 
e - - ancora > & yen irò teco fin nella Città y che 
itti voglio andar cercando vn mio antico 
? . "Patrone^ tu cercarai tua ventura intan - 

" ; to^& fé trouì quello ,cbe tu defideri , tì lodo 

% che riaccomodi fico per feruitore; & auer* 
tifi fipra tutto che in conto alcuno non ti 
t “ cono fia , drio fia quello mentre vedere di 
vifitarti fiefio , df fi configli aremo poi di 
quel tanto y che fi hauerà a fare y & fiero 
che ogni cofit c a minerà bene t Andiamo con 
. . r la buon aventura , . ,1 

k li fine t&l fecondo Atto Paftòraie. 
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TERZO INTERMEDIO. 






Diana con lè Tue Ninfe, il Tonno* 
& l’infogno . 



D 9nna eh' h abbia perduta - ■ 

Là vergogna , e ihonore 
Tien fi perfido il core 
Che fingale promeffty t i giuramenti 
Tiu d’ogrii vii , e pii* negletta co fa 
Io fiefia , e non è guari 
. Fatta hò la prona in quella temeraria 
Madre d’ Amor che mi richiefe Stinta 
Temeraria fui toy 
In concederla a lei} ch'io non dottata 
Creder afte parole i ' t 

I la conobbi fentpre , 

Ter femina di Mendalujinghiera 
Ve y come feppe In fugar l'affetta 
Pel fto bugiardo petto , 

Cf>e per tirarmi ne di fogni fu» 
PimoftritCeJ ter pronta ' 

A giurar fin perla tremenda Big* 9 
Con Magica malia 
Mutar il cuor di Siluia 
Tudica in impudico , 

E trasformarla sì daWefser Slittisi 
Che l'habbia fatta dimenir fi 
Che perjègUir Amore 
( 0 memoria ò terrore J. 

V babbi a conduttaa trauefiirfiùo p*&} 9 
. d^uefi: Ila fatua fiamma > 

£ 6 OPtst 



•e*- INTERMEDIO. -> 

' 0 De a di i Tofi'ribitli , (Fin fami & ' 

* y Con che doiteàla Va fi or ella intatta 
iArder fiofa , diamante y 

0 fai fa tufi righi era '• ■ fiOJ /.HtiCi 
Tcfte dell'vnìuerfi •* ' ">■ 

Inutile bellezza* 

Se fol quella s'appresa 

Che di breite color fiarge vtt bel vifi , 

7<ioh riguardando in quella 
' Che (blende eterna qual radiante Bella 
Maccdan le querele t ■ vi 

Ch'io potrei far fin che circondai Cielo 
' Qaefto globo mortai machina immenpt 
E fi protegga intuito 
«✓f/ periglio che feorr e - 

La mia fmxrrita Sihtia 

1 trouaro in quella carter na il fonno 
E doppo lui 1‘ infogno^ la vifione * * T *. 

E col mego diloro * 

Oprarò ri che re fi ara delufa 
tenere del peti fiero 

Con ch’ella mi tradì "Putta sfacciata 
Sonno tu ch'ale genti • ' 

Vai quiete ripofo ■ <- 

Coprendo i cor con le tue ali immenfe * 
i Sorgi 3 e vannevolando *>' 

Xtf doue trouerai fitti mentiti ' ~ 

H abiti di ragango 

Stima mia Pafiorellay. » 

£ »e//e -vcwe tfr quel fuo Patrone » 

Infiupidifci il fangue } 

« " -Aggraua gli occhi 3 el’adormenta in meda 
Ch'ei nulla finta > è firn W* *7 veder morto , 
4 x Cotan- 




INTERMEDIO. 1 oy 

/^otanto dorma mcttfècatto imbelle * . 

* urona poi Lauretta 

E adormenta ancor lei, ma non fi forte 
Che fatto quefio i ti prometto poi 



Vi fleti dir rilucente 
Tiù ch’io fuffigiamai , 






E co' f pi en didi vai 
Pender vaga la noti» tua f or ella 
Son • Sorgo , volo , effequifeo 
* C io che commandi *e ne rtdrai l’effetto 
Via. Tu variato Infogno ■ 

Segui l tuo Duce , e corno veder ai 
Dormir Latirettale apprefenta al core 
Che Siluia fua forre periglio e f re fio 
De l'honor * de la vita * . 



li. V 



il 



c Indi trotta Flaminio 

buffandolo che Pjibino è Siluia 
«. ' E che volendola hauer vada dal*Padtt \ 
Che farà pronto adì fpo farli inferno t 
Jnf. Mira fi più mi vedi ~ 

Sì la pronte^a il mio defio precorre. 

Dia. Che ne dirai Venere Terdiirice . 

Il mal natoptnfìer mal fin ottiene » 

E le-maluagie lingue adula tri ci 
i Sono veci di tri ci 

v De’ fu oi propri] defili 

Et in vece di Tace ha» poi fifpiri ; 



« Fine del Terzo Intermedio* " 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. ' 

Flaminio vien fuora da vna parte , Se 
Leonardo dall'altra 3 & fi troua- 
v no infame. 

* *v ; ?. , i . X 1 l 'i . 

JEonardo mio pi il ben 'tenuto et 
tempo fei 9 &mi trono contett * 
ti fimo d’ batterti trottato 3 dim» 
mi come ftà mio Padre . 

Leon, Oh Signor Patrone afai mi rallegro di 
efermi incontrato con voi * dr /?or<r * ^«n** 
/o ven e no per ri trottami ditemi (tigrati* * 
come vi putite. 

fiat». bene 3 ri fp etto al gran pericola 3 che 

io ho ftorfoy merce di quella bella P afoni 
la 3 che mi ha cop bene foccorfo,che non feti, 
to ejttap niente il male ybenche per amor di 
quella , fento altro.male al cuor 3 tanto mi 
è fiacciuta 3 che mai penfo ad altro che a 
lei 3 & fon difpofto al tutto de pigliarla per 
moglie 3 che fe ben c pouera 3 è tanto, bell* 
& virtuofa 3 che mio Padre p contentar À 
bene 3 che fin daprim* già molti giorni mi 
diffe che fevoleuo contentarmi di pigliar 
moglie y ante rimetteva il pigliarla quale 
più mi piacefie3perctò [pero p contentar 
che pìgli quella bella fanciulla, 

Leon. Sjfìo molto meravigliato di voi Signore 
thè per auanù voi tanto biaftmafii le don» 
J l A ut > 



TERZO. ut 

Wjé* il pigliar moglie > con tanto efficaci 
ragioni y & diuerfi ejfempi che mi metterti* 
il cernelloa partito di douer anch'io acca 
/farmi al parer yofiro y & hora tutto al con 
trarie 3 ma non tòmo perche -eoi fiati cefi 
fintato, & ri j tinto di pigliar quella pò. 
Mera vilaneà acanto di (firn ile dal flato ,$• 
e/fer yofiro , non niego già che molto bella , 
& yirtuofa fia' y y tramente rn miracolo , 
che fra ri fi ani ri fia cefi gentil creatura t 
mamme parrò flro. % 

$lam. Taci digr atta che folo l'obligoyche ho ver- 
fo di lei battendomi foccorfo, & quafi rimef 
fa l’anima nel corpo : effendo lei cofi bella , 

7 ' tanto mi c innata nel cuore > che (è io non^ 

thauc/fi per moglie , la vira ,nia faria del 
tatto /fedita , per queflo non mi dir più in 
contrario che mi farai difpiacert. 

Leon. Guardate patrone che non y'in trattenga 
quello che dice il prouerbio j chi fi marita 
in prcfiayftenta adafitt.- - > • 

Flam . Voglio in ogni modo 3 la mia Siluìa s ni 
pigliar ei mai olir a y perche amo lei t nèf eri 
mai ytro che mane hi di quanto ho promef- 
ffiy&la più gentile, non fi può trouare t ni 
che meglio fe mi conuenghi . > v - 
Leo». Signor non nego lobligo grande y che haue - 
ti a quella bella PafioreìlaydT fate bene ad 
amarla y maio dubito che yofiro "Padre 
non fi contentata y che la pigliati per mo- 
glie potendo accompagnami con perfe- 
tta , che di riccht^t y& Tipbihà fia *•- 

» - 
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Plani. 2^6 n più , «o» più , andiamo da mio Va» 
dre > che dette hautr vogliagli vedermi » 

SCENA SECONDA. 

* 

• * A » * # * * • 

Siluiain habito di Ragazzo, & 

*•' Lauretta. 

x ♦ ipv C4r<* Lauretta non mi negar que» 

» - fi a gratta y poi che mi hai accennalo 

del mio fiero Vadre, dì Homi ti prego ihi è , 
&fcdi prefente viue y -dammi que fio con - 
tento , che mi fento tutta commouereper U 
parole y che mi diceflì . 

Lan. 7(on è tempo ancora , ma farà bene che fi 
dipartiamo 3 & tu andarai per que (l'altra 
vìa, & non ti dubitar che non mi dilongarb 
troppo dà te y che uoglio anch'io cercar 
ttiià uerttura\ 
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SCENA TERZA. 

I »••■'«» , '' 0 ' * C ’ % ’ y M ’ 

Refta Lauretrà, & uieniui 
M. Adriano . 
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Lai*. \ X Qglìo andar cercando il Sig. jfdria » 
V [tre mio an tico Vairone che parlando 
* ‘ con lui cere arò modo di ri trouar perdono 
del mio fallo, & ueder anco che mi rìceua di 
nou o in cafa, che non so doue voglio ripa- 
rarmi , che doue io fon fiata alleuatafin da 
fanciulla, fp èro par che nti perdonar àycon 
tfttto che fa molto colerico > è atuo molto 

facile 
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? • facile a fitte xrfi^noYi sò m'o a yual fari» 
i .andar per ritre uarlo • 

M\Jidr.V ado arcando Fuluia mìo figli usto 3 c he 
• mi è fra referto lui hauer ftgHato moglie, & 
' ftn\a mia lice» im) tàgli* mà '-vedere fepo fio 

. ritrouarh afinche fé la cofa ma è andata 
i auanti^redrò dì ffnrharla perche non nar- 
ri! che diprefentefi mari taf e, frane he fof- 

mm - t jL M «V • .La 



yè di gi* Riedito il nego ti o , pur che fia ric- 
ca yi?dÌhonora\c maniere fiori poi anche 



i ; 



contento . - 

Imi ndo utnìttuhm getttilbaomocbi mtpa - 
.tt fUn^i'à del certo il mio "Patrone j che fe 
ne uienciilfivtguemi s'aggiai£a t &l amor 
mi occupa il cuore > ho paura che mi difcac ~ 
eia dalla fit* prefetti?, nogR o h ogni modo 
farmegli intontro ì & darmegli da'Coqofce* 
re 3 buon giorno Signor Adriana . 

M,j(dr, Viglia patterò. dof{na l'elemofina .. 
jLau. Eh Signor uidrtano non mi umefettt s\fot* 
Lauretta uo lira ... . • i- • v\< V '* 

ÙUAdx.jlh ribalda , ah mortola eh* fidi ti* put 
gionta al laccio traditora,che hai fatto del» 
la <r cattar addille gioie 3 & de danari cheti 
diedi già tanto tempo » doue fei tu fiata y ah 
- I adron cella * trifia » non so charmi tenga 9 

che non ti ama77Ì,hor hora dim affafjìno» 
-<W f \YH*^> wj iva pj; i l w tettai*. u JV* 



• VH ^lunv *»«f f •" *v \ V‘ a c J 

,t Lauretta fi inginocchia dicendo . 

tr- (, , ntOH'V ’ • »r. . ft ’• 



«. jth Signor Adriano ni dimando perdono 9 
dir ui prego a riceuermi ancora per rnfira * 
che ut darò buon conto del tutto ,■& la 



crea» 
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. creatura è r ina, bella, & grande, & e vtta 
delle belle figliuole die fi po/fa uedere , pre 
fio la hauereti con noi in cafa uofira, do né. 
più conjtnodamente ui dirò poi- il tutto ? 
jldr. Se è Mero , ;be la creatura fi a ritta , & 
tale come dici, ti. per dono, li e Ha su andiamo 
»■ tncafa t chenon uedol'hora che mi raccon- 
ti il tulio minutamente. 

SCENA QV ARTA. ; 

Flaminio, con Leonardo, poco poi 1 
ibprarriua Siluia in habite di 
^ Ragazzo. 

** -♦>•* »* r %. .vi* ' jv ;«•. 1 1 

' *% rio Tadrenottmiha fatto motto di 

LvA moglie, nè di altro, ma fi è molto rac~ 
aonfolato nel uedermifil che ni dà il cuore , 
che faci Intente fi accomoderà agnello eh* 
* .enne piace., & certo non mi leuarò mai da. 

quefiopenfiero s Mà uedtlà quel gentil ra 
K S*W> y intendiamo un poco quello chejtéL 
cercando. 

« . Bel gi orine fiati il ben uenuto,che onda* 

ti cercando fete forfi fvra fiero, ditemi fe ui 
,, piace, di che luogo feto , & che fate inique» 

.v fia Città* < .* i 

j{ub. Signor fi fon forafiiero , ditemi Gentilhuo - 
. mo, trouarei io qualche honorato partito , 
per accomodarmi per ferri tare , ò per ra~ 
c gao^p, che quando io troui perfidia che mi 
faccia buoni & honefio partito 3 io mi acca. 
- modarei mlontieri* . . , * * -r 

V • i = - » Tifi* 
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flam.Ttyn vi mancar anno gentiluomini in quo 
fla'-Cììlà 3 che "rifaranno de buoni Jftmi fat- 
titi i pache l'affetto toftro dimofira ef?er 
yoi degno y & [ufficiente perferun bene ogni 
gran perfonaggio . 

Pjtb, Quale io mi fia y mi dà però Ì animo-di dar 
amila fittis fattone che pofa darji per ben 
fruire auanto ogni altro mio fari, 
plani X erto cne mi pareti affai buono , & gentil 
gioii an e , fé io credi fi de fot er ui far parti- 
tocche yipiaceffeyi iorret a miei feruittjyma 
, di thè patria feti , & corn * *> chiamate t an- 

co che eofa fapett fare ? 

Jfub.lo fon Hjma.no yancor che il mio parlare fa 
fintile a quefio del Vaefe, che mancando di 
< oafa mia % che oro fanciullo , ho prefa yurflo 

parlare per il longo yfo 3 fet e f erto fiata 
Ungo tempo , & fin bora allenato } il mio 
nome fio Rubino che fe V. S mi piglia al 
t fino ferutùo y io ni verrò rolott fieri yf? vi 

t fornirò nobilmente » con ogni fedéltà di 
amore y non abbandonando mai la yofira 
t- f orfana , & dalla diligenza del mia fornirà 

- • cono feeretì poi quanto pojji meritar di prò- 

- uifione J & p accomodammo b«ne y che mi pa- 
rete genti Ih uomo di buona defilinone • 

fi am. indiamo yerfo cala , che yederete voi in 
quello mentre, fe il nofiro ftatoyi fiace % <(f 
c ® fi poi porrete far miglior rtfalutìone di 
finirmi , cr fiero ben che tra noi » non vi 
farà altra di ff treni ia . 

Kjob. indiamo Sonore , cheti Jeguirò tolon* 
*• . tufi • » . 

SCE- 
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X T E*twche la forte del tutto mie fiata 
«v-i • Y contraria) & neramente alti huomi~ 
ni atempati non conukne feguir dimore p 
'Vu . che fono in ogni modo burlati j uituperatiy 
C?7* dd tutto /predati ; che battendomi fa- 
lciato uincer dall’apetito ycorendo come fi 
- s dice al piacere prefio conobbi il mio errore % 

dopò il quale tofane feguì il pentimento , 
con qualche mio danno y feguendo anco io 
> co fa y che adoperando l’ufo della ragione 

^ doucuo piu lofio fuggire} fin caduto in 
' mille errori , come cieco , da me fleffip fa - 

* tendo la firada aperta a mille difgratie * 

: fin pur gionto a unpafio ymio dijpetto,& 

con danno della mia riptttatione imparino 
da me quei vecchi eh' ad, un occhi adtna 
v d’una fi emina chea loro fior fi par bella y ri- 

•- • bambifeono , &■ fe fiotto per tot moglie y ia 

-sa vogliono ù giouinetta che la bocca gli fin - 
te ancorfii latte r & come fino poi a duel- 
lo mancando di poJfian\a al conceputo de~ 

* fiderio y arrabbiano poi dì gelofia y & chi. 

' c peggio- cadono in flato tale y che fe ne 

J • mo'tono poi mi fieramente fio apena fon ficam- 

pato , chenoto me habhìno del tutto amao^ 
^ato } gran dolor, finto della paura y mi 
•t .- rincrefcc più che ejfendo uergagnail par * 
lame * non poffo ne anche dolermi y ua~ 
* 1 . > 2 da 
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'ita pur Amore a fina pofia che non io rum 
più feguire i mi refi a quello conforto do- 
pò tal disgrafia , che emendo Flaminio mio 
figlio > ritornato quàfi fino dcUaferitx 
fattagli da quel* Cingi die mi hi tanto con- 
flato y che m gran parte mi fi < fcema * 
to il dolor » ZT paura battuta i Ù" credo 



che lui i èrnie fatemo guariti delle par- 
ate y lui dell' andar tanto vagando per le 
felue a caccia , allenando cani j & io di 



andar pagamente drieto a quel fi- afe a 
'cT Amore voglio procurar deliramente 9 
che Flaminio fi mariti j c5r credo che fa- 
.cil urente fi piegata atuorue^&fi acquie- 
tar emo viuendo lietamente infierite , anda- 
to fin in pianga a far alcuni miei fer- 
~uity\ d r poi a enfia , & itti fiatò affret- 
tando Flaminio per ragionargli poi di 
quefio negotio , .« 1 



m r. 



Scena sesta. 






kr- 



Flaminio , & Rubino, 



R y lino mio che ti pare del Flato ni- 
fi ro y dT della cafa noflxa , che ù 
pare anco di mio Padre > qual continua- 
mente mi molefiaà tuor moglie y coffa che 
non mi fento di fare al prefinte nel mo- 
do che lui dice , perche più iofio mori- 
rò i che mai pigliar altra donna cbcA 
quella che di già ho fatta patrona di 
quefio cuore* 

Rubino 
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Rubino con gran fofpiro dicé * 

Certo Signore che della voflrd cafa, & ftd+ 
to vofiro j molto mi piace > il Signor voflrò 
Tadre in parte hi gran ragione che hi» 
uendo battuto tanto trauàglio del malvo m 
Uro i ir pericolo in thè fete fiito in quel» 
le fidue , & ferito daVncofi fiero ànimi • 
le $ che credo non fiate ancor del tutti 
guarito 3 anco à me pare che non donerefh 
più tornarui . 

•:t i •V.v-iVC'ó y oW 1-v 

t>i nouo Rubino fofpira fie- 
ramente. 



• • « % 

ftam.Che tic attenuto } che cofit hai che co fi fot» 
'temente fofpirt 1 "* 

Hjtbm Ho fofi>iratOy perche anco à tue e attttenuti 
motto male nelle feltie j che non manco fati 
fi a ferito che Voi Signore irei hauefli chi 
vi medicò le ferite j & io non troùài rime » 
dio alcune al mio malti & P e gS*° * °ht 
heggi èfièftdó io Molti fiancò 3 mi ritirai in 
parte dèlta UoHrà cafa t &vihtò dal fon» 
nò mi àdormehtai 3 & in fogfiò ini parfe 
cbevnagtòuinè veniua da fi* S, irihabito 
da huomo s &• vi diceud thè la douefii pi- 
gliar lei i & lafciar me / che ejfa ui uoleuà 
ftruirèy & voi mbfirdhdo dì non comfcerla 
li dicefii che non kaueui più bi fogno di fer - 
ni tori bàttendo me 3 fr lei purvinpltcaud. 
che vi donati raccordare come effettuo voi 

fià, 
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ferito nelle fritte <?uì ricini 3 che foprd- 

' mene doui vn "Pafior nomato Faufiolo *jual 
irà fro "Padre , Mandò à chiamar lei che 
i -• bavetta nome $ìluiai& venuta vi trono in 
flato dubbio fo di morte , che fitbieo condot * v 

* lo voi alla fra capanna w fitcorfè con fi èf* 
ficaci rimedvj difrcchi, & herbe* & altre 
cofe di gran viri n che vi refe in fiato ficuro 

, * • della vita * & che risiedendoti! poco dopò la, 

I - ferita ,gli dicefli , che haueuate vn' altra 

j ** ferita che vi daua gran dolore , & offa ri- 

* cercati dotti la ferì ta* gli facefii ponete vnà 
iman fopra il cuore , & che a ejuefio modo 
gli fcoprifH , che Vamaui 3 &e/fi non o fen- 
do doriti rifpofia tutta arroffita Vi difie 

' • che douefii attendere a guarire f pur ferì a f- \ 

, •' j ftttionò tanto ychepr orni fe dt amar tti fatuo 

peri l'hono * fro, &tofì voi parimente prò - 
I mettefti a lei di non amarmai altra * con 
t tuttoché hoh fife par voFtro,& che mal 
non pigliare Pii altra moglie che lei,& dopò 
^ * foco vi pàrtifii voi 3 e fendo ridotto in buon 

fiato di guarire . 

■ t flam.Oh come è vero , ah^i veri/fimo yueflo tuo 
r - infimo > tn mi hai caufato dolore , &alle- 
t - gregna infieme hor feguita, 

-, J^ttb. Poi difjfe che difrerata , dubbiéfa di ri . 
arderai mai , con vna fra donna chiama- 
ta Lauretta ) finterà partita in habiiò da 
j • c • hmmoper cercami y che hauendo Voi ri tro- 
uatOy vi veletta firuire t & voi non per ciò a 
santi amtrafegni da tini , mai laconofctRi » 

. c &tn agni modolivoleua femore > io duhi - 
‘ ' > ; tondo 
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tando che lafciafU me per aVtro feruitorè j 
mi foprauenne tanto affanno) che tutto tri 
v • mante , ir fy attentato mi defìaì 3 & mi ha 
lanciato cofipen fi erofiì) cheque fio ha catb 
fato quel mio fvfpirare, 

flato- Credi certo Rubino, bora che meglio tiri- 
guardo fe non fojfe che fei alquanto piccia 
lttt0y& bruno, del refio tu molto affamigli 
ad ma vaga > & bella V attòrcila nomati, 
Si lui a aponto come hai detto , & è Veri fi- 
mo tutto quello che hai fognato^ per ef • 
fa porto gran di fimo dolore y & l’amo fui- 
fceratamente 3 & l'ho deftinataper mia mó 
glie , nè altra voglio, nè mai cejfzrò fin che 
la ritrouo > ne tu batterai , che dubitar che 
altro paggio tenfhi che tu , che molto me 
compiaccio della tua per fona, & della ma- 
, nieradeltuo feruire piaccia pur alla Dei 
Venere ch'io la ri troni, 

fytb. Credo Signor, che fe farete diligente nel cet 
caria facilmente la ritrouarete. 
fla'm.Toi che vedo qua vicino quel bel Tradettè 
fatto quell’ jirbore voglio che fi corichiamo 
, all’ ambra, & dormir alquanto, che mi fen- 

, . to venir gran fonno , e tu I{u bino dormi- 
rai ancor tu, vedi fe pubi infornarti vn’al- 
. ■ tra v\lta di quella 'Pàftorella , che poi mO 
lo raccontar ai , che mi con foli molto,. 

. 

Flaminio fi corica, & dorme, & Rubi- 
no folo parla. 

- ’ ; i - 

Ohimè che co fluì » non mi conofce ancora, 

che 



TERZO. # Tir £«' 
n t hi farà mai di me infelice , & sfortunata 

è Silvia; non conofco chi Jta il padre mio 3 fin 

i ' , allcttata fuor del mio flato 3 & fra gente 

t ro^a > bora fchiatta Amante di rno , che 

non filo non mi conofceyma anco mi sdegna*- 
i & per efier tornato nella Città dotte non vi 

è mancano di yaghe giouane t ornate di nohU 

i li^ò" preciofi veftìmenti t oltre alle ticche,& 

t attendante doti di gran fimrha di danari , 

> non credo > ohimè che lafii quella & quelli 

ef ’ per mepouera , dry He Vaflorella y fi p tir 

« luim'amajfe di falde , & collante amore t 

$ comedimoftra che per ciò me filavoltjfe , 

i dal Vadrey da Tarenti,& amici) farà tal- 

0 niente perfuafi che non potrà far di meno * 

1 • che accofldrfi al voler loro ^perche al tempo 

1 1 prefinte li dinari , & l’oro rompeno ogni 

4 , falde y & duro cuoreyohime che farò tondone 

potrò ricorermi 3 ahi u imort come male mi 
4 hai atte fi ciò che nell'animo mi promette- 

vi , mi fintogli occhi dal pianto , & dal • 
f l’affanno pieni di lacrime • 

' SCENA SETTIMA, . i 

I • • 

t Sopr’atriua Lauretta » Se vedendola 
t tutta* lacrimofa dice fola . 

t T} I trovandomi in cafa si dal finito fui 

opprefa che mentre dorttSuo 3 mi è par 
fi rn‘ inforno , qual molto mi ha travaglia- 
^ ta>& fu che mi parve di veder Silvia in 

grande pericolo di perder l'honore con il 
fuo Amante y per il che fuegliatami tut- 
ta pifjta di fi a vento , fon vfeita di cafa 

F « ptr 



I 



a* 



tu atto 

*-* per ricercarla $ hor eccola apunto che pian* 

i ge , gli delie efiér certamente occorfò qual- 
lite accidente i l’infanìo non è filato vano 3 
vogho in ogni- modo condurla via meco. 

Late. Slittiti che hai figliuola mia che ti vedo tut- 
ta lacrimofia 3 noti ti perder d'animo vieni 
fubito con me, nè refiàr peicofa alcuna chi 
' ti vnb condur auanti al tuo vero 'Padre ,& 
farai fuori di trduagtiò 3 mutando fiato di 
vile che tu penfi d' effierthon farai inferiore 
ad altra. delle prime di qUefi a Citta . 

Silu, Ohimè Madre fon morta, aiutatemi vi pre- 
go, non mi dà L'animo di abbandonar colui 
che iui vedi adormentàto , qual tien forfè 
legato il mio cuore con fi frette catena j 
che non pojfo cofi facilmente da lui pe- 
par armi . 

Lai*. Deh figliuola mi* andìancene di grati*'} 
che per quefto non lo perderai 3 mafia pte- 
iio auanti che fi fittegli'. 

Siiti. Vengo , pur che mi promettiate di far cofi , 
come mi dicete 1 ch'io non perda il mio ca* 
ro Amante 3 & Signore . 

Lati. Andiamo prefio j & non tardiamo più * 

'1 : Cofi fi partono Lauretta, 

& Siluia-è 

* A i 1 • • 

W\ •. ^ >/;. v 0.,, . v.t . 

flanrinio fi detta tutto furibondo * 

Voue fiei Rubino 3 douefiei , Situi à , Sii ni a. 3 
ohimè Rubino mio dotte fiei, Siluia, Si tuia, 
ohimè che far mi debbo 3 ahi forte iniqua § 
^ 1 ahi fortuna ingrata jquant ornai prono ìdo- 
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Uè è il mio caro J^jtbinOjarv^i la mìa amati - 
tijjima Siluia, che hora fognandomi mi fa- 
retta che diceffe , non mi conofci, non li ba- 
fia ancora l'h aiter ti narrato a parte a par- 
te > quanto fuccejfe fra noi quando fufìi fe- 
tito,& ancor non mi hai conofciuta con- 
tinuando mi difie lei effer veramente 5/7- 
nìajahi Rubino) ahi Siluia > non so di qual 
nome dimandarti , Siluia che coft ben mi 
foccorfe nel male s & Rubino che tanto di- 
ligente eri al ben feruirmi , dolci (fima Sil- 
uia anima di qttefio afflitto corpo * deh ba- 
lordo che fon io % andana cercando il tanto 
def derato mio bene , &l hducita vicinarne 
laconofceuo , Come potrò io più viuer fen- 
ga lei, dotte mai più lapotrò ritrouare,for- 
fi Dei sdegnati per la mid trafeuraggine i 
& per li tanti errori da me commeffi , mi 
hanno di coflei priuato j acciò mdt più la 
Veda t voglio andar per tutt'il mondo cer- 
cando la mia céra Siluia s &fe non lo tro- 
no andari a precipitarmi Hel mdre y & fi- 
nto in vnlfiejfo tempo la vitd,& i miei tor- 
menti t & morire difperato Jenga il mia 
caro bene, 

4 4 
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G ]{an thefauìgtie fono quelle ,che Lau * ' 
retta mi ha raccontato , dicendomi 



Si parte piangendo - 
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thè quando la mandai per raccoglier la 
creatura y gli fit ad e fi a calata da vna fe- 
nefìra in vn cefioy& lei fcoprendo,che nel- 
li pannicelli -riera inuolto vna retticeli a 
d*oro tutta feminata di groffrffrme Verte 
con altre Gioie di gran pretioy hauendo an- 
co da me hauute molti danari > fi lafcib ten- 
tar dal Demonio di douer fuggircene in par 
te lontane >per effer poi patrona di tutte 
quelle cofe , per il che hauendo fmarrita la 
firada maefirayerrando perle vicine fe lue > 
nè fapendo che farfi dolente * & pentita di 
quanto haueua fatto > fi trouò -vicina al • 
l'habitaùone di vnpouero bifolcOy ouer pa - 
fiore che la pregò a douer fine reftar ibi con 
lui i & fi fermò efia % alleuando la creatura 
al meglio che] poteua, con latte di capra , 
ò di pecora 5 ponendogli nome Situi acquai 
■ poi tre fiuta bella , & galante* tanto ama- 
ta dal Vafiore >*eme fe propria figliuola 
gli foffe 3 mi ha dato {piranha che fra po- 
che bore me la condurrà auanti 3 io li ho 
perdonato -volontari * &fentomi rallegrar- 
li il cuore 3 hor redo che fe ne -viene Lau- 
retta y & vn ragaigo , non so a che fi • 
ne colui fra cofi con lei accompagnato • 



In quello arriua Lauretta * & Sii uia 
vellica da ragazzo» 

, r ■ . : 
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* SCENA NONA- 

V V » . 

Lauretta , Silura , & M. Adriano. : 

V*K: - % tU - - V *’ I -v f t»v ' . . \ Il 

X’""'' V arda $ilnia > vedi là quel Gentil - 
VJT huomo è tuo Tadre , prima 

ch'io li parli yÒ“ non ti [coprir niente , fi 
prima non ti fòfigno chiamandoti per pro- 
prio nome , 

Si Ih, Ohimè che mi cotteti [angue al cuore di ai. 
legre^a di cofiofcer quei bel genti Ih uomo 
per mio rere padre. . . 

2d. A dr. Lauretta che bella compagnia hai di 
quel galante garzone , érti vedo molto al- 
fegra, dimmi fe ti piace la caufit di qutfia 

- tua allegrerà . 

Lati, Vi promi (fi Signore hoggi dì nudanti uo. 

x fir a figliuola , bella 3 & grande ^eccola qui 

ancor che fitto finto habitoyhor noia rendo y 
conforme a quello che vi promiffi • 

Lati, Siluia nietti qua » Ecce- il tuo vero Tadre 
che ti ha ingenerata tal quale tenuta fei » 

, di render obedien^a 3 ér fiar con quel ri- 
guardo che fi conuiene ad vna enfia, genti - 

- •* y& nobil dongella , & con quella granii 
là y che fi conuiene apunto al flato in che ti 
franerai , Come figliuola di Tadre tanto 
honcrato t và prefio y & fagli ri uertn\*. 

M. A dr. Figliuola mia cara lodato fin il Cieloyche 
dopò tanto tempo ti ritrovo cofi bella y éP 
cofi gentile y grati at a y &yirtuofa ycome ho 
intefi da Lauretta } ma che vuol dire quefio 

F X habito 
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habito dà huotuo 3 qual non credo Jìa co- 
faconuenienteper vna bella ,faut a , & ho - 
neflafiglia. 

Lati. L'ho fatta vefiir io in quefi'habito per 
'condurla più ficura , dottendola io lafciare 
fa tanto che a voi me ne reni fi , perche^ 
fofe tenuta per vn raga^o , & noti per 
A f vna pouera fanciulla che al tempo d'adefio 

lagiouentù è troppo infoiente * &qnefio è 
fatto a fin di bene , 

M.'Adr.Stà bene il tutto non parliamo più di 
quello .. %.. . ■ 

SUu . Sjfgwor "Padre V . S, y?* >7 trottato > ;7 
concento e gran di fimo di efitr figlino- 
* o la divntal gentilhuomoqualè V . 5*. dF 

- , contutto che io fa nutrita nelle felue fuo~ 

ti alla fiore fta , io misfirgaro di effer obe m 
diente ) & di imparar tanta creanza ,c© « / 
. me conuiene al fiato in che mi bàpofio la 
buona fortuna . 

M.Adr .Intra in capa figliuola; & tu Lauretta 
va , e ve fida di vna delle miglior vefiiehe^ 
< tran di fua Madre 3 che fono gouernatz_j 

nella mia camera 3 che non mt piace che più 
fi veda in queflo habito . 

Lau. Tanto farò Signore 3 io refio molto confila • 
ta di hauerui refi la volita figliuola 3 in 
fc tempo che mai non gli. hauerefii penfato , 
mavì aricordo a procurar quanto prima 

- ' di dargli vn buon manto . 

*- Le donne intrano in cafa > & re- 
ò ita foioM-Ad riatto. 

M_Adria- 
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M. Adriano foto . 





La vita delT huomo è tanto varia , e diuer- 
fa 3 cbe non fi può fermamente far dijfegno 
nè pen fiero , chela infiabil fortuna , lo di - 
uertijfe ; fe fi amo trauagliati » accioche tl 
travaglio non ci amagli fopragionge qual- 
che allegrerà , mafie viene efirema»di mo- 
do themuoua le pajfioni nofirea fiaffar i 
termini della "Prudenza, è vero,& infalli* 
bil fegno di futuro , & grande trau aglio , 
perciò nelle profferita bifogna temere , & 
nelle auuerfità fiorare , che il Prudente 
... non fi infuperbijfe netti felici attonimenti 
dette fue operationt , & ne * mali fitcceffi 
non fi di/pera, nè fi dia in preda al dolo * 
re fi che non è male tanto grande , che con 
lapatienga non fi faccia tolerabile ,nère- 
ftaojfnfcato il giudicio di penfaral rime » 
dio ; non trottando ttia di annullar quel 
malto che non intrauenghi, almeno fi ami 
\ - foccorfi dalla fitprema grafia, bora che mi 
rendeua dolore il trauaglio di mio figliuolo 
Fulvio, qual ò ha pigliato moglie, ò la vuo * 
le pigliarti & mi fi aggiungeva il n o fa per 
che cofa fofie evenuto di quefla mia figlino 
la, qual penfiero mi flaua attacato al cuo 
re» & bora inp enfiatamente mi è venuta 
auanti lodato fia il Cielo, tempererò quefla 
allegrerà con nuovo penfiero di dargli vii 
buon marito , vorrei pur goderla vn poco di 
tempo che pur è giottinetta , ma non cofi 
». F 4 prtflo ± 
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fretto [coprirà ch'io l' babbi a ri trottata 

che hauerò molti partiti alle /palle , ma 
non la darò ad alcuno 3 fie prima non farò 
certo di accomodarla bene 3 uoglioMi man 
darla fuori per ueder come pare bene nel 
proprio habito di donna , & non vedol bo- 
ra che F uluio habbia quefia buona noua . 
M* Adriano battendole diman- 
da fuori * 

r . \ * ‘ ’ ' • -, \ v • u 

Lauretta dentro . 

Chi batte > horsìt prejìo Silura finite di ~ve- 
fiirui 3 ò come ui fi anno bene q nette yefii che 
eran di uottra madre faranno ma voftre 
fin tanto che uofiro Padre ue ne farà delle 
. ; altre belle > & none . * t> ' h 

Ut* . ? vt tc f j», 

Siluia , & Lauretta vienfuora.’ 






Late. Che dite tnò Signor „ Adriano che ui pare di 
uottra figli ho la 3 cofi uefiita dipauona^To, 
htkjidr Serto Lauretta che mi contènto dina- 
uerti perdonato 3 & di ben in meglio di buon 
t cuore ti perdono • . \> • 

Lau. Signor "Patrone uedete quanto è bella que- 
fia figliuola 3 perciò ui laudo 3 che cominci tt- 
t -, te a p enfiar di maritarla , & di già /pero y 
che hauerò anco trouato un buoni /fimo 
partito 3 che non è bene che quefiouadi 
piu in longo 3 che fe il Signor F ululo pi- 
gliata moglie ì fìa meglio y che fi yuodi 
prima la rafia . dalla figliuola da mari- 
to. 9 che mal pojfiono durare lungo , tem- 
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po in pace due cognate infteme y perciò 
V . S: faccia lei , 

2tf.jfdr.Ben bene y tendendo non manceftemodi 
dargli recapi to yuan to prima ? 

Silt*. Lauretta ditegli un poco del mìo caro Si» 
gnor Flaminio . 

Lau. Signor Ta trono batterò trottato un ^ouene 
bello ricco 3 cbe farà ben par fuo 3 & credo 
che non ut {piacerà à dargli la . 

M.^fdr.Hointefo beni fimo , che hauete già m</_ 
fatto prouifion da uofìra pofla. bonit la- 
nciate a me yuefto y che non gli mancarò 
. di quanto farà fuo meglio > hbrsù Situi* L 
intra in cafa , che non ti farà manca • 
to di cofa alcuna , dr ballerai del mìo 
tanto , che per dinari non perderai tu a 
, uentura . 

M.Adr.O cornee galante yuejìa mia figliuola 

fola fia benedetta la Madre yche co fi bella ti hct 
fatta j e uoglio mò andar perla Cittì adef» 
fo che fon co fi allegro . 

V 

SCENA DECIMA. . 

r.\< ^ - V 

Fuluio , Zanoico , & M. Adriano. 

V?C % ' * *•- 1) ' r. v i w* s v ' 

\ // refta mò da far tfaper amie Tn m 
IVI dre, che hi toltala Signora Li ni a 
per moglie y che fe bene ciò ho fatto fen - 
%afua licew$a;credo anche di farlo atonie * 
tare y perche la Signora Liuia è lipbj- 
le y & ricca , 

Z an. Segnorsì > Segnar Jtì ,7 ha he lu conifju* . 

*5 r * do 
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M, jìdr. Fedo V ululo venire 3 voglio dargli l a 
noeta di fua forella . 

fui, 0 spunto è qua, mio Vadre 3 buon giorno 

Signor "Padre . 

M»Adr. Fieri qua, Fuluio } ti hò da dar vna 
buona noua . . 

Fui, Che cofa Signor Vadre > fimi hauefiì per . 
forte dato moglie 3 non la voglio Signornò 
quella . 

M. Adr. Che dici tu di moglie , fei tu forfi prò - 
uifio da tua pojla 3 che fi che hauerai fatto 
vna delle tue’, • 

Fui. Signorsì che ho proni fiorò 1 vorrei che fuf* 
fe anco con vofiro contento fevi piace a 

M. Adr. Vi che hai proni fio . 

Fui Di vna bella moglie nobile 3 & ricca. 

M. Adr. Vi moglie ; chi è quefia tua moglie > 
tanto bella , & ricca comedici. 

Fui. La Signera Litiia » che fià quìvicina • 

M.Adr. Tfon la voglio 3 non la voglio nò. 

Fui. La hò toltami y perciò caro Signor Vadre 
contentatine di perdonarmi 3 fe fen^a vo- 
fira faputaìho fatto . 

M.Adr. Tu hai tolto moglie % fen^a dirmi copi 
alcuna , anco fen^a me tuia goderai y ma 
in cafa mta 3 non venirà del certo . f vàpoi 
tu fa ben a figliuoli di tal forte. J Foglio 
tornar a Fenetia , ma prima venderò 
quel poco mobile che mi trono qua 3 tu poi 
refi arai con la bella Moglie: ti accorgerai 
fot fe hauerai fatto bene , fe quefia co fi 

ricca come dici farà fujficiente di mante - 
merli vefiitt^ di vefiimcnti pretiofi 3 &.che 

andati - 
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andando tu tutto il giorno a fpaflo ftnyt ■ 
hauer ingegno d' acqui fi art e il modo di fra 
vederti delle cofe neceffarie al tuo flato 9 
•cheti far dei “Prenci pe ò del Centilhuomo 
Jbpra le piagge 9 & non batter il modo da 
[pendere ,vi Vwo/ altro chel bel ve (lì mento y 
prefentia honorata f chi ha la moglie bella 
come tv dici , vn figlio ogni none tnefi 3 bifò- 
gna cercar le nutrici tante ferite tante nu- 
trici , rogliono altro yche dir ho fptfado la 
niia Signora ,bi fogna jpcfarla famiglia y for 
n\rla cafa 3 & prouederfì di tutte le cofe 
nece farle , tu mi hai ìntefo j H orsù perche 
yi fino altre noue di allegrerà, non voglio 
turbar quella per quefia , farò poi anche 
contentOypur che per f alieni r tu ti governi 
in modo che non stj la mina di cafa nofira % 
tu hai da fapere che habbiamo ritrouata 
la creatura che mi portò ria Lauretta , ÌT 
è grande, & Iella } & noma fi Siluia fono a 
cafa lei , & Lauretta 3 per ciò andiamo di 
compagnia fin alla piagna j per comperar 
ciò che fa bifogno per refi ir quefta tua 
portila • 

fui. Voi che mi perdonate cofi gran fallo vi 
rendo moltegratie , & ri prometto che da 






qui avanti mi gouemarò in modo che vi 
lo dare ti di me, & quefia mia Moglie la Uro 
te cofi fauia , & gentile y & ne hauer ete 



tal fervi tu che ne reìlarete a firn contento J 
mi rallegro che fi fi a ritrovatami aforel 
la , qual mi farà c griffi ma, dr defidero di 
-riderla . 
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Zan.jfsìiaUgher a mi che fieri da bettola bè 
à resi* in ili alegre^i * 

SCENA VN DEC IMA * ' 

: 

t ", Flaminio, & Leonardo. 

C He farà mai di me mefehino 3 ò cru~ 
del fortuna 3 non fei ancor fatta di 
tanto perejgnitarmi 3 Leonardo mio non 
mi abbandonare ì feguimi fin alla mor - 
. te 3 che ben p re fio gli arrìuaro y & fa'™ * n 

j, modo che hauerai caufa di raccordanti di 
me sfortunata, & mi rendo certo che re- 
candoti a memoriali crudel dolore ch'io 
patifeo 3 piangerai per compaffione di tan- 
te mìe fuenture . 

Leon. Caro Signore 3 non ri perdete a quefio mo - 
do nel dolore i confolateui vnppco , & pi- 
gliate tanto animo > che conofciate y Ó* 
fapiate difeerner quello che piu per vo- 
firo bene importa , fapete ben voi che è re- 
gola infallibile y che dietro al male ,f em - 
pre fegue il bene 3 & li trauaglì y & alle * 
gregge 3 fono tutte paffioni dell'animo 3 che 
~unaifiefa impreffione fanno cofì l v»a 3 có- 
o me l'altra ; & l'huomo le riceue , tanto 
quanto e piu fenfliiuo y io vi conofao di na- 
tura molto delicato 3 perciò fete^anto ap- 
paffionato 3 <& vi annontio, c*r certifico che 
ve ne feguirà vna grande allegrezza ; ma 
. _ in quefio mentreuotrei che con la "Pruden- 
za ttofira fot torrefa alla grane 1 #* del do- 
lore i 
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’ lare $ effondo in ciò l'atto ualorofo , quante 
fiìt eficaceniente fi ci aplica in moderar que 
fi effetti di paffonc che col rofìro bel giu- 
v ditto fu per andò l interno affetto jc he hauti \ 
ione una Molta uìttoria fornire poi farete 
inoperabile 3 & farete da tutti tenuto per 
fatuo , prudente , & accorto 
Ulani? U dici bene » ma fappi che quefio mi odo - 
loreè tanto grande» che dubito di non poter 
far quello che mi dici » & enfi mi ha pene - 
j t trato il cuore l'atoor di Siluia > che fon^a 
ejfa non p(‘ffo viuer» & fo non la trono» mi 
. • cornitene morire'. ■ - 

Leon. Se Siluia yi è fiata rapita 9 ò foper for* e fe 
■ n 'e andata via» mentre roi dormcnarejnon 
puòefer che ò poco ò a fai non ne fintiate 
nona , & (pera; e pur che te fio la riuedre - 
te » & fatene certo . * 

FlanuDubito che i Dei ò Diana »<he mi appar- 
ite in fogno fan sdegnati con me , dP 
mai più me la- lafcino -vedere , ò che^J 
per la fua fngolar beitela > ih ab bino 
rapita in Cielo . 

Leon. L i fogni fon nani» & uana cofa è il pm far - 
ui y fo lealmen te hauete amato i Dei »non fa- 
ranno contro di noi sdegnati , an\i ni con- 
cederanno felice fine» ne i no fri leali amori . 

\ : • 

Vedono Siluia alla fineftra. . 

C * Vi . ; T v -.f ", 1 • •• • ' 

Flava. Leonardo uedi tu là quella bella Signora 
a quella fineftra yueflita dipauona^o? 

Leon. Mi pare fi ben vni arricordo alla ejf gtej. 

c he ^ 
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che àffontigli a ff ai alla vofira amata Sìl- 
via , ma il di uerfo ve fili mento mi f ^ dubi- 
tar alquanto . “* 

Flatn.il cuor mi trema , fi armi veramente fi a 
e fi a , ma andiamoli più ricini; : 

Siluia dalla fineftra li faluta con la 
_-‘'i celta, & Flaminio cono fcendola v 
lì accolta dicendo. 

•-'j .v, . mV/\« *k ; 

Che :ofa vedoy fogno io, ò fon defilo 3 meraut- 
\v » glie certo fon quefie , 

Siluia Signora miafil dubio chef ertiti- 
fedito habito vofilro 3 mi fece fiar fufpefb y che i 
credeuo qua fi vfcir di Jhnttmento,&fe dal- 
la roftra cortefia non reneuo certificato 
■„ . l'efiervoi veramente quella , la mia vita* 
tra fio fi a in grande feri colo , d? due volte 
fonte dir hauermi nfofia l'anima nel cor - 
fio, defederò ben difafier comey & fcr qual 
riami feti flit Uuata 3 che di grandi ffimi tra 
itagli ho [offerto y ma ledalo fiati Cielo che 
ho rari vedo 3 & in tal fiato, che affai dubi • 
to cheforfi mi fdegnarete rifiutandomi , co- 
meindegno di voi , & del vofiiro amore y ri- 
cordandovi facilmente della mia tra feti- 
, raggine in non conofcerui mentre fufii in ~ 
habito da rogarlo affrefio di mt 3 & d'vn A 
cofa mi o nf ilo che pur mi vedefii pianger * 
& con doloreraccordar ben ffiefo il nome 
di Siluia chepurvoi fiejfa eri tefii monto a 
miei dolorofi lamenti . 

Siìu, Signor Flaminio confol attui > & fate fine 

al 
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al tanto tr attagliami , poi che mi vedetela 
loco JtcurOyrendeteui certo che da me fare te 
fem pre amato con quello Vero amore' » c he 
fin da prima ui amai , & fe la fortuna n on 
mi lieua il bene che novellamente mi hà con 
ceffo » altro che voi farà mai S ignare di me 9 
& della mia vita 9 &fe mio "Padre » nè al. 
tromi xforgaffe a diuenir d'altri che ve « 
fira piu toFlo tornar voglio alle ruftiche 
capanne ,&iui vtuermi nella Pouertà, on • 
de tanto tempo fon fiata allettata , fon piu 
che certa , che mi amate di buono .leale , dr 
nero amore yfiate aiegro che fiero che *4mor 
mi concederà ogni contento» io non -pò fio 
fin trattenermi qua che non miui trou af- 
fi il Signor Padre , Mandare Lauretta 
che vi darà no tifi a del tutto • 

_ . 



C ~ il- 

«rà"* 



Si re tira dentro, & Lauretta efee 

fuori di cafa. \ 

.{«'.••va ?. . ’ .V 



SGENA DV ODECIM A. 









Lauretta, & Flaminio . 



- \ 



S ignor Flaminio fiate il ben trottato ui 
so dir che hauete mutata cieta da che 
non ui ho uifio. 

Fi am. Lauretta mia y fiate la ben uenuta y mi ral- 
legro diuederui quàin quefia Città - , ma 
ditemi di grafìa^ come, dr in che modo » Ó* 
chi ui hà fatto ricapitar uoi»& Situi 4, cofi 
in cafa del Signor jfdriam . 

•. Sepe- 
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kdn. Sapenti Signoreyche dopo voi parte fiì dal 
• •» Va fiore Faufìolo > Siima intendendo della 
voflra partita , difperata di vedenti più 3 
* . non fece altro mai che piangere > & iope r 
r n confolarla ifapendo beniffimo tola caufa 
defiderando grandemente io di ridurla in 
. tjuefla Città 3 accioche per qualche via tor- 
nale in mane del Sign. drìano 3 del qual 

< lei è vera figliuola la per fu a fi , che fi niet - 

- • tejfe in habito dì J{aga^\o 3 p er venir fenc 
ì 'a Meco alla Città 3 dotte efia poi capitò in 

man vofira 3 & io venni a cafo ad incon - 
tum' tirarmi nel mto Patrone , & da cjfo ot- 
tenni perdono dcU'hauergli io rapita la fi- 
•U.j i gli ho la mentre era bambina , qual por- 
ta,-. , tal nei bofchì oue voi fufii ferito dal Cin- 
gioie 3 capitando in man di Faufiolo , & 
ini fon dimorata fin hora tenendo buona 
fiodia di qnefia figliuola 3 qual fu cre- 
duta figlia del Va flore io dopi l'ottenuto 
perdono dal mio Vatrone } defiderando io 
, di ridurla nelle man fite 3 eceo ch'io dormen 
do io feci vn'infonto nel qual mi parue , 
che Siluìa gridafie dimandando aiuto , che 
li voleuan torgli l honore , & cofi fpauèn~ 
in mV atami fuegliai ufcendo dì cafa , fyrìcer- 
vA* fsand^, finalmente trouatalayche piangendo 
vi era vicina 3 oue voi dormiuate ; la riduf- 

- \v r fi cofi bellamente dal Sig. Adriano fitto T*+ 
s. ; ,dre 3 non fi patria dir con qual contea- 

. , to 3 & allegrerà 3 ifibuon vecchio la ri- 
v ceitejfe y che fanto ìama.3 che ydè quafi 

finora di fie , SJgtfwc .» è. tutto 

" il 



>.» 
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if fuccejfo dtU'efler voi capitato , c5r 
/* giouine non brama , non dimanda , 
altro che voi ; portateti* mò in modo che 
non laperdiate, vi efforto a farla diman- 
dar quanto prima al Signor *Aàriano<fuo 
'“Padre » che faci Ime ut e la ottenere/ 1 , Ò“ 
ioni ai ut taro incuiflo nego: io , n:4 fate 
poi anco voi. chi* halli và bnotilma* 



fO 



rito . 

JF laìn. Grandiffìma elle greppo. fento,fr tu Leo 
nardo bmiffimomi difetti il vero , non bifo- 
gna mai diffidar fi, che anco dopò i trauagli 
v ; vengono le allegrerete imi confilo Tfito don 
do per ben fpefa o gm mia fatica , & traua~ 
J-. glioiche per amor di qu\Ha bolla Signora y 
- « ' ho patito more ben è merawgliofa ogni 
-• tua opera ,che non ojlante th’iolif fji ta. 
*o ri bello, che il tuo nome con fcherno t taniO 
f? re V{ a * biaftman doti continuami Me-, il no 
lù» « medi donna mnpoteuo fentire , credo nera. 
mente,che tu mi irritaci cetra quella cru- 
del fier a , che mi offefe ferendomi nel defitto 
fianco, per ca fligarmi di tal cofi grane fec 
i tato, tir infierite, aprir la via a tuoi ardenti 
frali, aule me innamora Jft di quefia bella 
creatura f e ir per meglio purificarmi, tanti 
ts j trauagli mi hai fatti patire, che non so ca- 
rne io fa viuo ; ma , concfco dimore , che lo 
c\ facoFii per farmi ancor più boato ,&par 
. t rimen te, di tutto cuore ti rendo grane, che 

; . mi hai Uuatoìl dubbio , che haueuo di noti 
poter ridur mio Padre a contentarli , che - 
io pigliaci cefi ci, per la pepf xta ignobili^ j 

non 

* ». 
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non credo già che ni (ta dì preferite Alcuna 
* y oppofitione y che non diuenghi mia,uogho mi 

rìtrouarmio Vadre 3 & procurar che lui 
la dimandi al Signor Mdri ano. 

Lau* Signor Flamini o fiate diligente 3 fate pre- 
fio 3 & fiatoni allegro 3 & mi raccomando , 

• SCENA DECIMATERZA. 

• o-,' m. Adriano a Fuluio, Lauree* 

ta, & Siluia. 

*/ • r r • * . " 

. %v. ■ . 

F Fiuto mio 3 uorrei che da qui auantì ti 
gouerni bene 3 non darmi tanti traua m 
r . gli y che fon pur tuo padre jongi tuo fami ♦ 

glio 3 & fattore , & poi che fenga mia li - 
• V tenga hai fpofato Moglitiche certo hai fiat- 

■n ..tomaie y pure io mi. contento perhora y ac<iò 

la cofe nofire pajjìno in bene , horsuahdta • 
x. moacajache non uedo Ihora che tu ned* 

tua forella . 

Ini. Andiamo Signor Vadre, . 1 

. , V\. i ; ^ .-•• •, .> \ 

Ciongono a cafa , & battendo alla 
porrà 3 efee fuora Lauretta . 

• • 



Lau. Oh Signor Vatrone fiate il ben uenuto con 

cofi bella compagnia . 

M.^Adr. Lauretta quefto è Fuluio mìo figliuolo 
ejual era picciolo al tepo che da me partifii* 
Lau. Mi piaceli) figli noi mio caro y come fete uoi 
fatto bello ,& grande. ^ ^ 

Fui. Lauretta ben. ni cotipfco.y Ù 4 . mi .e caro che 
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fiati ritornata, che certo fe ut potevo baut- 
te ni hauerei fatto un mal feher^o , ma poi 
che mio Padre ut ha perdonato , ancor to 
mi contento di perdonanti. 

M.jfdr. Chiama fuora Siluia cheuoglio che fuo 
fratello lo ueda . 

Lau. Signora Siluia ,prefio uenite fuori ,che il 
Signor uofiro "Padre ut chiama . 

Siiti. Bm uenuto Sfa* Padre che mi comandate. 

M.jfdr •Figliuola mia , ecco qua Fuluio tuo 
fiat elio . 

Fui. Mi rallegro , & mi piace fommamente di 
hauer acqui flato, & conopei ut o cofi gentil 
portila , qual fempre mi farà carijjtma . 

Silu. Signor fratello ringratioil Cielo > che mi hi 
conce fio tanto bene, di Padre > Ò'fixuUo^ 
v qual fempre io /emiri , &obtdirò , come 
Intona, & affettionata figliuola, & fiottila. 

M.jfdr, Potrai mò Fuluio dar ordine di te*- 
dur qui tua moglie y che non uoglio che fi 
faccia tante famtgliey tra Padre, & figlio 
che rifermaremo poi il tutto . 

Fui. Signor Padre , uorrti un' altra grati*, che 
defili per moglie Lauretta nefira finita et 
Tonello 3 fieruitor della mia fpofix, chea ma 
farete sofia grata , & ui so dire che fari 
ben locata , perche coftui è huomo da be- 
ne , sir accorto , atto a guadagnarfi il ui - 
nere , per lui per lei , oltre che è buon 
& fidato ftruitort, & farà anco di ca- 
pa noflra . . ' 

M.jfdr.7%pn è tempo ancora, da parlar di que - - 
fiacofia entriamo tutti in capa > che fi dari 

ordine 
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ordine a quallo , c&o piu importa* 

Lau. Entriamo Signora Silula che ri rò dire che 
il Signor T ululo mi ha toccato il corefino a 
■parlar di darmi marito col Signor “Pa- 
trone . . 

VS CE K A X) E C I M A CLV A RT A,. . 

. i Elaminio,& Leonardo a & Miflìer 
di. Theodoro. 

C Hc dici ò Leonardo qual- doler fi può. 
agitagli ar al mio > & qual allegre^* 

. \a fu mai maggior di quefia, ò inflabilità 
>A di fortuna quanto fei varia. 

Leon» Chert ho io detto Patrone , non ri diffi io 
v't che non dottefiidifepérarui vedete tnò che 
. ' buon fine Amor concede a fttoi fedeli. 

Jrlam. Tu hai ragione ^certo conofco bora che fcì 
. giuditiofi » 

lui aggiunge M. Theodoro* 

V’3 r- a • • . \ { 

JAtn.. fedele vofiro Signor Padre jchef* ne vie- 
•<:<i ne alla no fha volta, 

J : iaw. Signor Padre , fiati il ben venuto , apunto 
-v 1 io defiderauo di vedenti , & bora volata, re 
nir verfo caftperritrouarui,. 

M, Adr. Pi gli noi mio poi ciré mi cerchi , eccomi* 

• » che vuoi yi dì sic allegramente , che fon per 
* compiacerti (fogni honefia dimanda. 

Plam. Altre volteggia molto tempo. V, S, mi ., 
ir- perfuadeua con ijlan^a grande, pregando- 
*--- -, mi 
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thl , ch'io roleffi pigliar moglie , ma io che ‘ 
odiano fieramente le Donne , che non le por- 
teti» fentir a nominare , mai à ci ò r ol fi ac • 
tonfentire,che poi faccele } che ò perla di • 
fobedienga attero per ridurmi a miglior ri- 
fa i Dei) permtfeYo ch'io /uff in quel mode 
malamente ferito nei bofehi.; Ò“ forfi per 
mio meglio, perche poteko incorrer in mag- 
gior accidente , di lanciam i la vita 3 dalla 

• Donna poi alla qual ero tanto nemico 3 fui 
foccorfo , che farei miferamente morte 3 hof' 

, mi pardi far pii * beni ad rn tempo 3 <£r 
prima di render alla Donna il deunto 
premio del bene , che mi fece; Ò'I altro di 
afficutarmi da mali , che per lo anueui- 
rej mi pofiono incorrere , cir anco render 
\ a roi la debita obbedienza, & dami quel- 
la confolatione, che come buon figlinolo rer 
% fio al Vadre fon debitore , per tanto vipre- 
*• g°y chefapendo io il roftro defiderio vo- 
lendo io aponto quel tanto effequire;clx al- 
tre rotte roi mi perfttadetii 3 & quanto da 
f .Vii rorrei fi è che fe a V .S piate, ad di ma'* 
dati al Signor Sidri ano la fu a figliuola 
per me in Matrimonio , & della Dote 

10 grauereti , pigliando folo quel tanto 

- che a lui piacerà dargli , fecondo le fu e 

forge % del refio fate poi roi ; quel tanto 
ri piace. ✓ 

M. Theod. Che dici, che burli 3 parli da doucro, 

11 Signor jidriano non ha che rn fol figline 

- lo co fi non l'hauefe battuto , che ancor mi 

• ff attento a ricordarmelo » n$ ho faputo 

* mai 
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. • ^ mai che babbi figliuole alcune , > 

Tblam.il Signor Adriano hà vna figlinola affai 
, . bella; & t poco tempo che lì è in cafa,an^i 
. ; è fiata prima in cafa noftra , & è quella 
. 7 propria che mi medicò , & (occorfe cofi be~ 

K ne nei bofchi , qual bora fi è trottato ejfet . 
figlinola propri amen te del Signor otaria - 
. no y però caro Signor "Padre non indugia- 
te a dimandargliela per quella vita checo m ' 
nofco da lei , a lei Cola intendo di donarla « « 

M,Th t Se è cofi come mi racconti 3 fon contento di 
-X dimandarglila > & tanto piti volentieri % 

+* quanto per il grande beneficio che tu nt-J 
hai riceuuto , & è perfona 3 che beh a te fi 
V, conuienciperche M. Adriano è delta nofird 
patria che quefia era mia volontà che tufi 
mari t affi in donna del tuo paefe y & refi* 

. molto con folate di quefio tuo volere ; An - 

_. v darò in piarla 3 &fe Vedo M. Adriana 
trattari con lui quefio nego t io y & vederi 
- di ottener quanto defideri* 

SCENA DECIMACLVINTA. ] 

Signora Liuia , Tonel * & Fuluio- 

' \ ’ ■ : 

C Aro Tonello mi fento tanta confitta* 
ta y hauendo il Signor JFuluio per 
mio jpofo y & per tanta mia allegretto, 
fon Venuta fu la porta . ' 

Tan. Segnar a haUÌ vuo fat be y d fa ixi perette 
ades tutti ue uardarà re fi>et 3 e no dirà piti 
noneli per tane finanza, chi difina una co» 
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fa , chi un' Altra > adetmò i diràythà Ma» 
rid j e fi l'i u Lei ^inUlhuom > oh -ve dii 
qui , thè il ye . 

S.Liu. Signor Con forte fiate il ben venuto^ che cfl- 
yir portate di noUo,che ni uedo cofi allegro 1 
Pul. Signora ui porto tan. es & cofi buone none r 
che ui fiupìrete a fin ùrie fccro anco ni 

refiarete contenti (finta . •>*'!: j ’-cv i 

$,Liu. Ditemi di gratta * che buone none fin que» 
fi e 3 tfcf de fiderò difaperle. 

Pul.. Saperete Signora mia % che non Offendo mia 
Padre troppo contento che Ut hauejfi tolta % 
tioti tanto per uoi,che fapendo del ualor y & 
bontà uoflra i fi è poi anche facilmente 
quietato , ma perche uoleuo che io pigli affi 
móglie aì ttofiro p*tfe j&- anco perche di 
V dònon glt feci alcun motto *po tetta mio 
Padre renierfi alquanto contrario al pa- 
rer tnio s ma perche di nouo fi è ri trottata 
una mia fioretta j che già mólto tempo fi 
P er fie s per queflaallegre^^d è flato faci- 
le ad accohfintire, ci /* per fonarmi vuo- 
le In ogni modo che ttitti andiamo a. filar in 
cafa per far una fol famiglia > fi chcuorrei 
che anco noi Signora coten tafiìì diurni rgl'n 
SXiu. tifilo molto - tonfolata per cofi buone-» 
notte » mi ha uè te raccontato merauigtie 
grandi i uenirò molto uolontierì doue a 
mi piace t &fe uolefe hor bora fon pron * 
tififima , 

Pul, Jlndìamo Signora . fu 'Tonello ferra ben 
là porta y che fi! darà poi ordine à tutto 
quello farà bi fogno. 
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Si parteno tutti verfo la caftdi s 
t M. Adriano. 

' ' V • . li ^ I \ 7 l 

T#/». Tonello va aitanti 3 & batti alla porta di 
caft no(lra ì & digli 3 che veniamo . 

T Otte/. Oh allegre^} 9 allegrici am voi fa ri eh e 
conten t 3 e fperi da maridam a quefta volta 
è voi batter alla porta chele quejìa del Si 
- « gnorri dria.tich ì toch 3 tich, . ; \ 



» SCENA DÉCIMASES TA. 

». • * • \ ’ • M * : • • . ■ * i* ' « ’ - 

Lauretta, TonelIoiM. Adriano* 
Fuluio.. 
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Lauretta vienfuora. 

» /A H buon compagno , che dimandi ò chi 

/vuoi a quefia porta. 

SfctV-;. i S ’ • »'*•! •* ' t «W» •> • ' 

Tonelda fé folo. 

Oh quella là par V jtlfana de Mambri 
pur t’ha vn può del viflos 3 fe be cted 3 che 
l babbi fat ol lat 3 el boter , con la poitia 3 e 
del formalo n quei pegorer piu de (ed voi 
• ti y a fta volta la voraf fa del Cita di ? a 
vuoi veder vn può, come l’ha imparad be là 
crianga 3 che s’ufa in fii bandi . • 

Laur . Compagnone, eh e ti è intrauennto y cht cofi 
brontoli 3 p aria a me e dimmi che cofa vuoi • 
Tenet A sii vegnud per auifaf 3 cheol ve ol Si- 
' gnor Tului 3 co la fo fpofa el m'ha mandai f 

atiifa 3 el Sig.A dria fo paderper chìamd 

de fo 3 e faprcfl 3 chei farà qui adesades , , 
ttc Venite I 



TERZO. 14T n 

Lau . Finite fuor a Sig,Adri*no y cheil Sig.Fui [m 
« * uioriene conia fua ffofa . ,i, t . 

Jd.Adr.Che dici ò Lauretta youe fònquefiiy di- 
manda fuori S Usti* che tutti di compagni* 

JV li ricetteremo . 

Vengono tutti ,& condrale acco- 
glienze fi riceuouo« t ' ** 

Ton. Signor Fului a rarefa mi molerai*) ho ri fi 
Lauretta che ft beitrn può tempada a 
cred che no la jpudarà fa ol dal ^ per fik 
. può a dent fech . 

Fui. Lafcid far a me chela fé Ha non fi finir 2 
che tu ne batterai là parte tua . > ..<■<* 

1 Introno tutti ,in cafa , & M. Addano 
vi via per altra parte. 



SCENA DECIMASETTIMA. 

M. Theodoro folo , & poi arriua 
M. Adriano. 

J «,'Vfr: *'.ut isi'j 

v\ 6i cfce mio figlio è ritornato y coft 
ben mutato di r oltre , io /ò» dtffoFlo di 
trouar M. Adriano* al qual rogito diman- 
darti* figliuola per moglie di Flaminio * 
fr defidero che in Ogni modo fegua quefio 
matrimonio , sì perche è figlia tanto j*~ 
Otta t & bella , come ho intefo , come anco 
v di Vadre tanto honorato y ir della noflra 
\ ; mattone , mi è anco caro che mio figliuolo 
habbìa il fuo contento , & con donna che 
>c 1 beni fimo a lui fi contitene , redo reni* il 
Sig. Adriano rogito farmtgli incontro , & 
lenirne alla conclufiotie del tutto • • 
m $ Arri- 
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' * i.sy Ir Arriua M. Adriano. 

M.Th.Euon gior.no Signor. ^Adriano chenottcj 
' *' r - » bàttete chefite co fi allegro y che ahcòr io Mi 
StfK rttyfolo d' ogni >o J ffr<yèériè i : ^ r ‘ t 
}&.jldr>. Siate il ben trottato Sig. 7 heodor»]yi rtri 
'OZgratìo del contento che fenxite del Mìo be* 
ne )fappia te che la mia allegrerà è tanto 
'grande, & da tanto aha confa viene , corni 

* allegrerà duplicata) &fioi che voi mi fete 
+' ; <tottcl<aro antico che mi trotto hàuenein cjut 

Jla patri à,coij( ‘voi la voglio wnferiv*$& fa» 
: pónete 'Corifo^rìa molti anni riiifii rubhaìh. 
Vna c r eh turina , hdunta dada mia fecondo 
0»i£ Mogli* che* tnóna 3 la qual fu portata ria 
dama miaferua,che horà efànco ejfa ritor 
nata , & mi hà venduta la figlinola, bella , 

• 1‘ & grande id? mio figliuolo Valuto y hà an~ 

<?r> «»«♦ 

mia -voglia y pur Qgnt cefa fi e accomodata 
con mia grande fatisfa'ttione y & pur bora 
' ha -condoriala fh óf&priknfa\ ó u àtmjrfparfa 
' ' mólto gin rii f y & galante ì hor con fiderate 






• ’ A Signore fe he edufa di Piarmi allegrici. 

Mi bàttete confidato fòri tendo chtitt tan m 
‘ v te cofe fete cofi bene dalla forttùtà affai fa- 
-M ' fiorito ', &\ per dar compimento alle cefe vo- 
,ow, ftre, mentre la kuotuc forteti accompagna 
r.-< v \< laudarei eh# marita {H anco ifueftàHvofird 
•>V - - figliuola , chemn ìi mancaria drittoni 
vi. spartitili ‘b • o«\V» yilvV 

M.oddr.'Hpi. mipiact nikpte ibconfiglitr, khe mi 
date , quanto a me il farei i dèe conopeo c hi 
mi tonfigli afe ben* , &ditèilvirOi perché 
: r v -n mentre 
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v '** rientro fi ha lmotia-firrMit14. fi dopigli a r» 
U fini crini , mentri fi volge vtrfo noi ri « 
«k*/r, cfce f/fcmfo infiabile, a II' imponi fi ci 
f M &&* moflrandoa U parer calna ) ma per- 
che rotti* pur goder alquanto lt l prefinti a 
di ejutfia mia figli noia ^ual . certo con tur - v 
I • r ® <b*fi*fià allenate nella- fo/efla, & alla 
ru flica 3 la trotto ne fini difeorfi molto fa - 
Mia , tuttavìa venendogli buona forte-, non 
>oglie come buon Vadre per la mia negli» 

• 1 C t*^*****^ 1° gli VO- 

gito procurar ogni bene , che icnrido tale . 
« . \ to mi rifilueret meglio » , . . 

^.7 h. Sapete Signor mio come amicamele filanto 
■ r 1 <tmici,&J,' perfettamente fi 

conafetamo, &p a re in vn certe modo chela 

f* Ca * con f ar9 *»* trattagli s fr 
nelle alUgrc^e >>oì in ntroUarvofha fi- 
$l*uol*3 che vi fu nbbata,che bora hauete 
ricuperata ^ & io battendo Tnfol figlinolo % 
*P*a{ potette dir non batterlo iperchaHnftjo il - 
fito tempo ti. con fumana dietro elle, «tede * 
ftn 

rr* * . r,/ftrn * r, > & tanto mutato dal fu « 
/MUè che ne fiero da fu* auanti a nel con- 

■ Tf° c *‘ *" *f*fp*ì.fperar da va buon 
figliuolo 3 & I allegrerò, mia fieri affai 
^tre 3 fe deridigli Moghe 3 Ut poteffi 

affi curar»» <c he finti ffefie a fa fa, & au 

^f^^ràrpergauar afe x 
. & ad *} tri » ne fitpret <#me meglio accom- 
fegnarl 03 che dimandar nfoi aneto* r offra:- • 
fig luolaptr moglie dii mi, faceti dot onpan-^ J34 

G J. te. 
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to nodo pii* fretta la nofira amici tra con 
falda y & vnita parentela faremo anco co- 
muni le nofire allegrerete , rimettendo per 
coto della Dote y che gli eccediate quello che 
vi pi Ace^r feco do al v opro flato fi cotti ette • 
M.ofdr. Voi che interne con l'affetto dir ero ami 
co y vi fitte meco raccoufiola to 3 i?anco enfi bc- 
‘ : ‘ l tie mi hauete configli atoydegnandoui dì far- 
mi tal dimanda conofcendo iolehonorate 
conditioni di vofiro figlio, ehe all‘ejfere y & 
fla to vofiro pnaggie r parti to } & di maggior 
, -- conditone voi meritate; mi finto oblìgatif- 
fimo in concederui quanto mi hauete diman 
r dato y rtngratiandout ancora ehe vi< degna- 
te di far parentela con me y tanto piu efien - 
> do noi (tvna ifie fifa p atri a y & nationej per 

ciò de fideranno con le mie forre di fare che 
- mia figliuola sq dottata , fecondo gli con- 

iti e ne , & al fiato fuo y & mìoy farò quan » 
*. te cono fiero efier di vofiro piacere, 

Jd-Th.In figno difede, vi dò la vnetnoy&pMi che 



ai vru 



•a me rimetteteti mgotlcr fi termiti ard quel 
x '' ttnto'ehe per honeflà tJ d? dk&oi, & a xme fi 
* tenutene .* farà bene ±ohe voi an date a cafit 

- 5 per affettarmi che io ri trottavo mio figlino» 

! lo\,^? venir emo per dar la mano alla Jpofa • 

! ,S£HKA.tìEClMANONA. 

M. Adriana arri uà a cafa, & batte al- 
A» ~ lapoita* & vicn fupraSiluia , 

Al & Laure tea w; ' *> 

Stinta Ignor Vadrc che comandate fin qui* 

K xXdnO detteti in ordine che hà da venir gen* 

■' \ , 4 * 
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tt acafa hofira, & fa tima , rld{*l4 ì & le 
ty temere, &tUs&Lau're(ro/iaiè fronte ptY' 
, . . uenir € ba/faeon tua augnata j tome farete 

aiimsiattima bora chiama fuor afT òntllo. 
Siiti . Tonello. « Tonello yim fuor a che ti chia* 
ma il Signor Padre . I 

Te». Signora a tu chilo , a yegn , eh che furia è 
quefla^del cert ay de noli fa qualche trionfa 
. ..fdealegreq# almhnfgrifalael cur , ; 
M.Adr.Vien cqt i mìTonello sbeuoglio andar 
in pia^a,per proueder alle coffncctffarie 4 
& rei donna ritiratmintafit . 






SCENA VICESIMA, 

-, . *, O l •« I » t \ È 

I 

Flaminio,leonardo a & M. Thcodoro. 

* . , * • o, 

t 

N otonétte Vheracht mìo padre tornì 
ctn ( a riffa fio, del Signor Adriano; 
fot fapet fe batterò l'amata mia Signora*'! 
... & pofieder cefi brame fa te fare «, • 
leon.Vedepur che fate imf attento » non uoltee 
. no anche affettar tanto che uoflro "Padre 

ritorni , hora che douerelftftar altegro, che 
; i fate hoxmai aerto di hautr la uefìra Sii - k 
uia» ancor fa t e fat fa fair are, uedete ttoftr» 
Padre , che fané uiene tutta allegro pegno* 
c truffino di batter condii fa 1 1 tutta - 
flam.Signor Padre che none mi feriate di futi* 
lo che ut ordinai . . ; - \> -O A' 

M.Th. Buone , buone t figliuola ha bèi amo ctn • 
... elafe M t»t(o , perciò faenza metter altre 
temfo di mego 3 andiamo* dar U mano al - 

.-sb G | Al 
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“ A* fpofache famo affettati, ■■ - i 
Flam.Sia lodato i Cieli ,cbe pur bor afferò digion 
gere al tanto defìato porto, andiamfubito > 

• v che ancor temo delta mala fortuna . 

M. Adriano arritia illi dicendo * ’ 

Siano It ben trouati Signori; non utrincre~ 
fca di afpettar alquanto li a parte che hot 
bora farò da noi , 

Partendoli vi all’altra parte , & giun- 
gendo a cafa fà a con Tonello. 

t *•' * W V •’ 1 .»• ài • 

SCENA VIGESIMAPRIMA. 

M- Adriano , Tonello > Lauretta, Sil- 
uia , M. Theodoro > & Flaminio. 

' # * • * * - . ‘ 1 % ‘J *• r 

T . One Ho dimanda fiora Silttia , &■ 

Lauretta > & mia Teucra , che va- 
glio che pan tutte prefenti , 

7 on. Signora Siluia , Signora Lima; Lauretta > 
mia fauorida, regni tutti de fi , che el Pa- 
rrà ef chiama, 

Lau . Oh ; oh , quanta gente], che cofavi è ditto* 
uo Signor 'Patrone ? 

Ton . A Mariula del me cur, ades , ades 3 voi bt 
vedi quel e'hà da effer. 

M.Adr.Horsù v intendo Tonello, ti piace Lau* 
retta , toccali la mano, che te la dò per mo* 
gite, f apre fio , f 

Ton, Gran merce Signor ;ah fa fftnanom fenica 
- i dit de lì mà ch'ad vuoi da de fa piu de 
quel che te penp , bafta à rcnedù da vintb 
jet bori de not „ v 

$ £v. CuOJt* 



t 

r 

* 

t 

» 

0 

0 

s 

10 . 



TERZO. tif i f 

Lati, Guarda che valorofio fioldato , che fi penfia 
. da poter piu che non patena Orlando . 

M.*Aàr, Siima ti ho dato marito , & credo che ne 
reflarai contenta »dtmmi l'animo tuo . 

Silu . Signor Tadre non so» ma vorria ancor ftar 
co voiydigratia ditemi ,e lo il Sig. Flaminio. 

M.jfdr.Tfyn sò come babbi a nome » ma è yn tal 
giouine bello che ha fidamente da cinquan - 
tarinone anni in circa, grafifio»ficaruo,rofifio, 
magro, /morto» alto di filatura, ma più pic- 
ciolo di me . 

Silu. Signor Vadre, non lo voglio, non lo voglio» 
fie non è il Signor Flaminio . 

M. A dr. Guardami fie quello che fi vede là ap~ 
preffio a quel Gentilhuomo vecclno,U piace , 
che fie non ti piace , te ne darò yn altro. 

Silu.Signorsì » Signorsì» quello è apunto che vo- 
glio , & non altro. 

M^idr.Tact matta dì piano »ehe non tifientan» 
a dir quefie co fie , else non conuiene ad vna 
figliuola gioitine , &modefia. 

Si accollano M. Theoioro, Flami- 
nio, & Leonardo. 

M.Th.Signor jtdriano è quefiavofira figliuola, 
tomi confido poi che è co fi bella , l'accetto 
volentieri per figlia cariffima . 

Ji.^idr, Voi Sig. Theodoro mi adim and affi Sil- 
ura mia figliuola per moglie del Sig. Fla- 
minio vofbro figlio ,però Sig. Flaminio gli 
toccante la mano ch'io vela dò volentieri. 

Flam.Io Signore V accetto per mia Conforto , 

voi por Signore » & come padre vi amaro, 

tempre» . t • . »'■ < / 
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■ laio , non vi Hìfitr** caro Tatrotu, 

. y . r . -V'*’* '**'< ' ' ' 

Siluia vede alh lontana Faultolo . 

4M* a\ % . ■ ; | ,ì ■ 1 44» »V»4 *j* 3 > 

Siiti. Ohimè che vedo là quel Vafiort che fare f 
..t angi affimi gli a al i tiro Vadre Tate Boi* i 
Lauretta di grafia guardate fe è quello , 

,• Signor Vadre chiamatelo . 

M.Adr.O galant'huomo vieti qui da noi, che 

vai cercando» perche piangi co fi» 
tanfi. Signor cerco vna mia figliuola»che già fi- 
deci anni , mi fu portata , & t'allenai fi che 
era venuta bella » Ó" grande »d? dame ertt 
amata come lafiìrcara creatura del Alo n- 
•« do » & fap'tua medicare , jtndaua a cacci <n 
, efponendofi animofiamente ad ogni fatica: 
( figliuola mia cara ) era tutto il mia bene* 
èr non so come effondo ftà ferito vttgt a :ù-, 

. ne » da vn Cingiale fui ricercato per aiuta r~ 

\ % \ lo »& efia lo medicò t &. dopò medicato fi 
farti qui fio giouine da cafa nofhra t & Sii -• 
t uia ne firefit tanto dolore »chefi partì coro 
C..A vna donna che fu quella » che me la porto 
v « in fafcie»non trouandola io y fon andati > 
-\n cercandola, ne fin h or a l'ho mai ninnata ; 
figliuola mia cara » vh t vh 3 vh. 

; Siluia li fa auanti ,& lo riceuedan* 

! Adofegli a conofccre * 

Taire mio faufiolo , non mi conofii,ìo fon 
lavofira Siluia guardatemi bene , £T con- 
fila tetti , ecco qui il mio vero Vadre » ecco 
. il 
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Wfif ATTOTUOO, 
ilmiofpófo y il. Sigaoi Flaminia y che medi- 
tai alla voflra capanti a 3 qual è flato cali 
fa che fon ridàttdw qucfio flato , ecco qua 
Lauretta che mie fiata enfi o de 3 & come 

. ; • * 

tùia carayddeffa ti cettofce>& .ti v^ 

ao molto, beltà > c 5 r ben refi ita , vieni mò 
Morte adefifo 3 che fon. co fi confolato 3 fia tu 
la ben trottata figliuola mia , [ape-sai chi . 
Leonello ha, fpofata. Leonorina tua cotnpa * 
gna 3 & fi amano di buono 3 & vero. Amo * 
Tt* ma prima quando L eonello feppe che tu 
tri partita 3 veletta, anch'ejfo difperato mo- 
rirei Cefi Leonorina tutta adolorata fi con - 
fiwiaua ydì conoi noflri Pàfiorix che per 
opera di Maga diuóta del nofito. Dìa Pan x 
qual flà nafeofia nelle no [Ire contrade 3 ha 
fatto tanto. 3 che Leonello x tutta fi è mu- 
tato 3 & lamor che- a te portaua loriuoU 
fi. tutto in lei y che poi fi . fono oc copiati 
i infieme^ k l * 






\u> :.h ovviti (in Utr- 



Silu, 0 \come finta allegrerà , di, tutti quefti 
l awtn irnienti xper tanto fitte- Padre mio 



buona cieca, 3 cT reflareta apprefiodi noi 
per qualche giorno ; in quefle noflre aU 

legreo^ti ■; '■ - >• « - * ■■ ' • . . 

M-Adr [Faccia fi defiefia , & allegre^e , &vot 

Hh+tfji f «%*r %•« Srt /érta ite f)itC€ g ckc G 
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C A 'N ZONE Md 

AL L* IL LVSTRISS. 

SierNOR FRANCESCO . 

,M<*UftO C»u|iw,& Procurttor. 
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NI la felice Arena , ‘ ^ ■ 

notte circonda il m4t Vergine , e fura 
Vna Città ficura . ,‘ò ^ 

’^ciagrand*^(e fina rtgal' alter* \ 
Semi hefegne d' Un' alai a fiera •'"» ■ 

Cantinoti* Sirena y. 

D'un faggio bene* d'MuCauàlitr fiorante 
L'alto ualor , feerrendo l'Oceano v 
w. La fama fioa >e congridar fra fendo 
Del fu* valor intoni il Ciei^e' Intendi . 
i'uirande lefmlodi v > \ " v 

l e faro noci cenpiaerr fi imm enfio, \ 

Chinerà mirréò < meenfio 

Chiutujttil* ’efponga co ’ dountì bonari 
Yvejhrà tabù i Re fio i propri} allori 
A cui fi nauti,ega.U 
' . Di narrar ben di fliniead tuta ad una 
ì' J> fui uirtnù in chi non può fortuna, 

7Ìf lor cafe il defiin^fiuo j ola forte 
i y Verdi ha» forno il t empori' nfiemlarnor te 

; Qpfi* fi* Angufii \\'.\ - . • : 

Senator, cui pioue il Citi prudenza j 
Bontà fér Eccjletrta.^ 

E cui minifira la Giufiitiail litro 
E facto, c mi fio corinmm intiero 
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Vi tanti mirti , ma al difio fuo pochi 
Che foran fianchi 3 e fe non muti fiochi 
•Quei Cigni alti er 3 ch‘ ardir prendeffer tal 
Spiegar con mortai fili celefic vanto . 
defilati Rpgni 

71} uinti prigionier per foraci mofir a* 
per ( angue d’ and fi egli s'inoftra 
Ma d'oblìgati affetti anime* e falme 
Scopre i trionfi 3 eie henignepalme • ' 

Gli atti inhumani s e indegni x 

Calca co’ piè 3 e fi gli danna in tutió% 

C han chi gli figa e (èmpi terno lutto > 

£ corre dianzi a lui uefiita d y oro \ 



Val fianco amico , dall'Hìfpan* dal Trace 
Perch'è benigno firuitor di pace , 

Tien femore gli occhi a rimirar intenti 
L'ajfer del tempore V ufi de le genti \ 

£ qua fi un chiaro Sole 
Che fplende fipra-i monticele pianure 
Comparte le fine grafie uniche* epuri 
r t Onde reggendo , ò quietando luce 

Con Febo mfiemgià fatto fuo "Polluce, 
Tilandrai C anzom d’ incognito Ruttori 
In man di quel Signore » . , . 

M* Che d‘ un' A ureo Moiin porta Vinfigna 
Vi [piegarle il mìo cor humilt* ingegna , 




L'eternità 
'Il fuo nome fi co 




* e per tefiro • 



IL FINE. 




